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Ai Venerabili Fruttili Dìrimti, e Maceri dei Nofiro Seminarili 
Salute nel Signore. 

gOi fiamo (tati fempre perfuafi, che la buona eilu- 
e dei Giovani, particolarmente Ecc le (lattici, 
debba efTere una delle primarie, e più follecite 
i Vefcovo, e che ì Seminari tanco a 
iodati dal Sagro Concilio di Trento, 
fieno il mezzo più efficace per riufetre felice men- 
un affare , che si dappreffo interefla la 
Chiefa, e io Stato, fpecialmente ai nollrì tempi, io cui fi ammet- 
tono con frequenza molti Giovani Secolari al Convitto, e alle 
Scuole degli Alunni Ecclefi attici, dovendoli di qui non folo rica- 
vare degli eletti Operai della Vigna di Gesù Crìfto, ma ancor» 
iti buoni, ed onefti Cittadini utili alle Famiglie, alla Patria, 
alla Società, ai Magiltrati, e al Principe. Di fatto tino dai più 
felici Secoli della Chiefa fi aprivano le Cale Epifcopali al Con- 
vitto, e alle Scuole dei Chetici, a (ine di preiervare la loro te- 
nera innocenza dai vizj dei libertini, e dalla fediuione degli E- 
A a retici. 



4 LETTERA 
retici. S. Agoftino ebbe la gloria di effere uno dei primi a Iti- 
bilire na Seminario nella fua medefima abitazione = Voluì, di- 
ce egli , habere tn ifta Doma Epifcopi Mmaflerium Clericerum 
(Serm. jp. de diverlts) = ; e quello fantiffimo ufo promulgatoli 
poi per tutto il Mondo Cattolico, produfTe abbondanti fratti, fin- 
che non lì illanguidì poco a poco, e cadde all'ano per la barba- 
rie, e per la ignoranza dei baffi tempi, in cui lo fpirito di di- 
visone per divino imperfcrutabil giudizio riunì lo feifma all'ere- 
sia. Ma i Padri del Concilio di Trento guidati, e molli da! San- 
to Spirito ripararon ben pretto alle funelte piaghe della Chiefa, 
e alla mifera difperfione dell'eletto Gregge di Geni Crifto, e tra 
tanti Oracoli di Fede , e di difciplina decretarono (biennemente 
il riflabilimento dei Seminari Ecclefia Itici, cui anelarono poche, 
e femplicì leggi, lafcìando al difeern intento dei Vefcovi di pre- 
fcrivere tutto ciò, che foffe opportuno, e neceffario alla natura 
dei tempi s= opportuna , & necejfaria anfiituent = ; Ed una tale 
iflituzione fu talmente valutata allora nella voce, ed opinione 
pubblica „ che arrivarono molti a dire ( come ce ne afTicura il 
„ Cardinale Pallavicini), che, ove altro bene non lì forte fatto 
„ dal prefente Concilio, quello fola ricompenfava tutte le fati- 
„ che, e tutti i difturbi, come quell'unico mezzo, il quale fi 
„ conofeeva per efficace a riparare la fcaduta difciplina: effendo 
„ regola certa, che in ogni Repubblica tali abbiamo ì Cittadini, 
„ quali gli alleviamo,, (litor. lib. ai, cap 8 ). Quindi non man- 
carono i Sagri Pallori per la più parte di fecondare le finte in- 
tenzioni della Chiefa di Dio raccolta in Trento, ed i notiti Ven. 
AntecefTori non furono certamente degli ultimi ad effettuare un 
sì faggio, e falutevol decreto, avendo impiegate con frutto le lo- 
ro premure, ad oggetto di eriger quivi, e flabilire il Seminario 
a vantaggio di quefta Cicca, e Diogefi (a). 

Vero 

(*) In una Collezione manofcritia di malnie Ectlelialriche appartenenti alla 
Otti, e Diostfi di Cortona, compilate dal Sii, Cav. Fra Gio: Girolamo Semini 
Ciuciarti Pitriiio Cortonefe alla pig. lAj. , e 16$. trovili un Documento rienardan- 
U l'JnveUitura di ua BencSiio, dui fotta il dì 11, Febbraio 1J77-» Ser Francefeo 
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PASTORALE. 5 
Vero è però, che, quando Noi fummo affanti benché inde- 
gnamente al Governo di quella Chiefa, refìò l'animo coltro pe- 
netralo dal più vivo dolore, avendo trovalo il Seminario mede- 
fimo in una deplorabile Umazione, attefochè minacciava egli in 
gran parie rovina, e fi rendeva quindi incapace del Convitto, e 
della educazione de'Giovani. Noi ci trovammo dunque nella du- 
ra necefiiia di dover porre lo (teffo Seminario in una rigorofa e- 
conomìa, e di licenziare quei pochi Alunni, che vi eran rimarti, 
falciando loro unicamente le Scuole, à fine di intraprendere una 
nuova Fabbrica, giacché la vecchia non era fufcertìbile ai dì riat- 
tamento, né di riparo. Affidati per tanto nell'aiuto del Signore, 
e col dovuto configlio mettemmo la mano all'opra, ed abbiamo 
avuta poi la confolazione di vederla ben pretto, e perfettamente 

com- 



inferirli, che fin di quel tempo lolle in Cortona qualche fona di Seminario, 

può credere, che dopo il Tridentino folle luhito creilo in <jmkhe luogo, o 

particolare, e che per mancanza di adegua menti pretto rinuncile felpclo , non tro- 

Le memorie del Seminario più recenti, e fienre fono le apprelfo. Nell'anno 
[^=4-, e!T;niUi VeiiL'vo di Cerili; Mcull.-nor LcWitej Serrifinri , fu fopprclfo il 
Monaflero dei Canonici Lateranenli di S. Salvatore di Bologna, pollo in luogo det- 
to il Calcinaio circa mezzo miglio di [tante dalla Citta, ove edile ancora la loro 
Chicli aitai ampia, e maeltola, e fu alfegnaro per l'erezione del Seminario il det- 
to Monaflero con quei pochi beni, che po Sedeva nel Territorio Cortoncfc, offen- 
do flati rteflinati ad altri uG quei molti, che godeva nel Territorio di Pctuaia. Fa 
in fffiuito aperto il .W'ini.ria i:i (irtm ino.-.:), n i atti-ili l'inlaljiiiriii <lrl,';rii, t 
pcrciìi la poca falutc dei Scminarilli , rimale prcilo fofpelb. Si pensb ad erigere ti- 
ri a rtiuva i ahSrica in Cortona, ma la icarfeiza degli allegnamenti non perniile di 
eHertuare l'impara. Mori l'anno torti, il Sig Dottor Francetco Vaanotti Genti- 
luomo Corronefe, e ilKtul Tuo Erede univer&lc il Seminario da erigerli in Corona , 
con l'obbligo di tare la nuova Fabbrica. Fu quella incominciata l'anno 1688. ma la 
troppa follec mirtine, con cui fi volle di poi aprire il Seminatio, non dette luogo a 
perfezionarla. Turto il comodo elidente allora in quella Fabbrica li riduceva a lèi 
Sanie, e nel rimanente furono ridorte ad ufo di Seminario alcune cafe contigne, ma- 
lamente ordinate, e dilpofle. In quello flato continue! il Seminario fino all'anno 
■ 7'5- e minacciando allora le lopraddette cafe una vifibile, ed imminente rovina, 
bihrr?> c' 'j^;rc il Seminario medelimo per formare la nuova Fabbrica, alla qualf 
fu rtaio principio l'anno 1700. avendone fatto precedentemente il difegno il Sig, Ro- 
mualdo Cilli rti Pilloja eccellente Architetto, e Filofòfo, e nella forma che ora fi 
«de, rimafe compira l'anno 17*<. con fomma economia, e rifpiimio mediante J'a. 
biiiii, e premura del Sig. Canonico Pietro Fanelli Soprintendente, ed Economo dei 
Seminario, e attualmente Rettore del medefixno. 
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«impila; Sicché ora con fommo giubbilo dell'animo noflro fiarno 
io grado dì riaprire a benefizio dei Giovani, e Cherici di quella 
Diogeiì, ed anche degli elieri, che vorranno concorrervi, il nuo- 
vo Seminario rifabbricato più ampiamente quali tulio da' fonda- 
menti, ed accrelciuto di molti, e nuovi comodi. 

Ma a poco gioverebbe, Venerabili Fratelli, l'apertura del 
Seminario, Te dopo di aver pentito alla corruzione del materia- 
le, e a fornirlo di tutti i comodi opportuni alla vita, e confer- 
vazione del corpo, non penfaflimo ancora a fomminì Arargli quei 
provvedimenti, che fon recedali per la coltura dell'animo, e 
dello fpirito, che è il fine principale dell' irti tuzion e dei Semina- 
ri. Noi non ignoriamo di quale importanza Ga la pubblica edu- 
cazione dei Giovani, e le difficoltà altresì che feco racchiude, le 
quali di troppo vengono efagerate da alcuni dotti moderni, a fo- 
gno che pretenderebbero eglino di far credere, enere non fola- 
mente inutili i Seminari, ma anche pregiudicialt ad un bene or- 
dinato corfo di (ludi, e ad un retto regolamento della difcìplina 
morale. Non è qui nofìra intenzione di confutare le loro ardite, 
ed avanzate proporzioni , e di intraprendere un'aperta difefa dei 
Seminari. Le pertone fa via ed illuminate fanno dilììnguere, e cc~ 
nofcere, che non vi è alcuna, per quanto finta illituzione, la 
quale non (ia foggetu a dei cambiamenti, e difordini, fenza che 
lafci di euere utile, e buona in fé Mena, e che gli abufi, e i 
pregiudizi, che poflono ritrovarli in qualcheduno dei Seminari, 
□od tolgono giammai i vantaggi realiffimi, che rifultano da quel- 
li, che fono ben regolari, e diretti. Con tuttocìà prima di proporre 
le Coflituzioni , e le Regole, che dovranno inviolabilmente ofler- 
varfi nel noflro Seminario, non crediamo fuor di propolìto l'ac- 
cennar brevemente , e riunire fotto un punto dì villa i principa- 
li difetti, di cui fono aggravati indili imamente quelli Epifcopalì 
Convitò, ed eliminarne la natura, ed il pefo, affinchè voi gli 
abbiate prefenti allo fpirito, e valutiate quelli, che Io meritano 
per isfuggirli, e per apportarvi 1" opportuno rimedio, e ricono- 
fchjate l'isfulfiflcnza degli altri per non curarli, e per infamare 
a chiuu- 
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PASTORALE. 7 
a chiunque ad averli in dìfpregio. La Itimi, che Noi abbiamo 
per voi, Venerabili Fratelli, e che giuftamente ci ha molli a 
pr'efcegliervi per prefedere a quello noftro Seminario, ci rende 
ceni, e Scuri, che Noi non lìamo per dir cola, di cui non Gate 

r 'inamente perniali; e l'unico oggetto, che ci riamo prefìtti, egli 
di animare con ciò il voftro coraggio, e la volita attenzione 
ad iftruìre, e cuftodire gelofamente quei Giovani, che come un 
&gro Depoftto vi confidiamo. 

Si vuole adunque, che net Seminari o per la loro natura, 
e condizione, o per la mancanza di un arte, e di una coltura 
più raffinata liano tuttora dei difetti graviflimi, e quelli fi riducono. 

1. Alla mancanza dei vantaggi , che fi ricavano dall' educa- 
zione privata. 

2. Alla troppa efterioriti, che fi converte in falla virtù. 

3 Al pericolo continuo, che uno perverta il coftume di molti. 

4. Al poco profitto, che vedeiì riportare da alcuni Giovani. 

5. Finalmente agli ftudi male intefi, e da dovertene (corda- 
le nel commercio del Mondo. 

I. Quanto al primo pretefb difetto, io non eredo di dover- 
mi valere dell'autorità benché rìfpettabile degli Antichi, dai giu- 
dizio dei quali viene ficurameuce preferita l' educazione pubblica 
alla privata; poiché non avendoti quali alcuna idea delle loro 
maniere di educare i Giovani, non poflìimo confrontarle tra loro, 
Don che metterle al paragone delle noftre . Neppure fon qui pet 
togliere o per diminuire i reali vantaggi dell'educazione privata, 
che alcuni favi, ed illuminaci Genitori procurano ai loro Figli, 
prefedendovi da fe medeumi, o facendovi prefedere da Perfone 
fcelte tra mille. Felici Figliuoli, che fotto gli occhi paterni ven- 
gono addi fei pli nati nella morale Criftiana; ed applicano a quelli 
fludi, che fono i più convenienti alla loro .età, alla lor condizio- 
ne, e al loro ingegno! Padri fortunati Ili mi , che poflooo afpettarG 
la dolce ricompenfa prometti dal Santo Spirito = £>ui àteei Fi- 

livm /hmn, lauJnbitur in Uh, & in media domtfiltonm in ìli» 

ghriathur (Ecdi. 30.J =s . 
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Chi è perà, che non fappia, e con conofca quanto fcarli 
fono in ogni ceto, e qualità di Petfone i Genitori dotati di lai 
carattere, e di tali virtù? Forfè che non fe ne contano all'incon- 
tro molti, e molti anche tra i Nobili, i quali per nn vilifiìmo 
rilparmio, e per una cecità moflruofa, non hanno mai allignato 
nn Pedante, non che un Precettore ai loro miferabili Figliuoli, 
laicisti con !a brìglia, fui collo fino dai primi anni in preda a o- 
gni forra di vizio, i cui effetti, oltre alla rovina delle anime, 
fono di tal natura anche nella fodetà civile, che io non voglio 
cimentarmi ad efporgii, perchè in argomento sì delicato anche la 
moralità più a propolita sverebbe fapore di farira, e potrebbe in- 
debitamente guftarlì da alcuni per genio reo e maligno, e per 
foverchia fenfibiliik difpiacere a più altri (a). Forfè che non ve 
ne fono molti piò, che nutrendo delle fantiffime intenzioni per 
l'educazione privata dei loro Figli, incontrano poi nel fatto infi- 
niti oliaceli ed ora per la mancanza dì facoltà fufncienti, ora 
per la penuria di petfone adattate, ora per la condizione medeft- 
ma delie refpettive Famìglie, fi trovano «diretti a fagrificare il 
buon volere alle circoftanze, e alla neceffità, permettendo ai Fi- 
gli una vita fenza moderazione, e fenza GHema; La perdita fola 
del tempo (perdita inevitabile nella comune maniera di vivere, 
e nella ordinaria educazione domenica d'oggigiorno) balta a fcre- 
ditare l'opinione dì chiunque volerle farci l'elogio delle Scuole, 

e dell' 

(<) „ Non ; fuor di propofito quello che dine il vecchio Ciste; Se egli avef- 
„ Te potato, che farebbe lalito U più alta parte -Iella Cini, ed ivfad al» 

„ voce avrebbe gridato: dove andate mefehini, o voi, che nel cercare di farvi tic- 
„ chi muovete ogni pietra, e non di meno dd voflri Figlinoli, a coi liete per la- 
„ feiaro le «oltre facoltà, prendete poco penlieto? A quello agfjinnfierci , che i Pa- 
„ dri cosi farti operano in quella maniera, come Te alcuno governane bene le fae 
„ [cupe, e dei piedi rcc-ii li curii;;. M,ùi l'a;lri l-miliu-;,;; P ,r aisti.'ia, ;■ p;r ;«>■■ 
„ co 'more contro i Figliuoli vengono a tale, che A fine di feniire minore fpcia gli 

„ come Aiiflippo non fenia grazia, anii'mofio leggiadramente, on Padre (ciocco, e 
„ palio in ragionando punfe. Peiciocchè ad uno che gli domandava, quanto paca- 
li 7! enl ° per ammse.lrjre il K^liunlo riicrc^ie, n I peli ; rr ; i i 3 1- driirrme . Li .rli 
„ dicendo: c cornei anello i troppo; perche con mille dramme potrei comprare ùa 
„ fervo. Dn|u, replico, ohi i*t Stri», il tuo Figlimi!, , W/ 0 , s bt iwntmaì. 
„ ( Plutar. OduJc. pare prim. cap. prim. i. ) 
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PA STORALE. 9 
e dell' i fi ru zio ci e privata; Poiché voi noti (apretc nsgirmi, che 
il tempo è pretta a poco rifpetto all'avanzamento negli Studi, a 
alla pratica di tutte le azioni virtuofe ciò, che il denaro è in 
riguardo all'acquilo dille cofe temporali; come il denaro è un 
mezzo efficace per procurarli tulli i comodi, e tutti i vantaggi 
almeno eflrinfeci della vita, perchè in erto fi racchiude virtual- 
mente ogni altra cofa; cos'i le ricchezze dell'animo, e tutti i 



vano a noi dal buon ufo del tempo, effsndo egli in certo modo 
la fola moneta, che bene fpefa nel traffico dei talenti può pro- 
curarci infiniti beni. Date dunque un occhiata al moderno coftu- 
me, e vi accorgerete ben predo, che molto tempo fi fa pattare 
ìn difegni chimerici, in travagli affatto inutili, in manifesti dt- 
ibrdini; che non fi fa quali cofa farfene, e fi cercano tutte le 
maniere di perderlo; che la cortesia male intefa, e la pigra o- 
zioliih , che il fonno, il giuoco, i teatri, le con ver Tazio ni ce ne 
rubano una quantità prodigiofa, e che non fiamo mai tanto li- 
berali quanto del tempo, né tanto induftriofi quanto per ingan- 
narlo. Ora è egli mai poffibile, che in mezzo a un cosi difordì- 
nato coftume, di cui poco, o affai partecipano tutte le Famiglie 
di ogni ceto, e qualità dì perfone, è egli mai pedinile, dico io, 
di intraprendere un buon fiflema di educazione domenica, e dì 
condurla a buon fine? 

Del rimanente voi non dovete poi troppo curarvi dì certi 
rimproveri, che vengono fatti alla pubblica educazione dei Giovani; 

i. Sì dice, per efempio, che ella è troppo riconcentrata in 
fe medelìma, e benché pubblica, refta petò folitaria rifpetto alla 
focieià, e a un certo cosilo commercio del Mondo. Si accordi ; 
Ma la privata non lo è forfè altrettanto e più ancora? Almeno 
fi dee convenire, che l'emulazione, la quale alimenta, e foftìene 
nei Giovani Io ftudio delle fetenze, e delie ani è un vantaggio,' 
che l'educazione pubblica non divide con la privata, effondo tutto 
proprio, e inerente a lei; poiché = jtrmiertt in Ihtirh profe&ut 
«/» tmulsih,.,, & lieti ipf» vittimi fi* ambii io, frequimer tir 




it feienza deri- 



B 
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buia, qui fe «mini comparar (QuintiL Inftit.) =. Che fa fi vo- 
glia inoltre allontanare dalle pubbliche Scuole quella ecceffiva foli- 
tudine, che lor fi rinfaccia , balla flabilirvi regolarmente ogni 
mele (fecondo l'ottimo ufo di alcuni Seminari) dei Circoli Ac- 
cademici, e Letteraij, non di formalità, e di oftentazione , ma 
di puro efperimenio, ove fi apra l'adito non folo ai Parenti, e 
agli Amici, ma ad uno (celio duolo di Perfone eulte, onorate, 
e da bene, onde fi ottenga, che i Giovani = ejfuefcmt jam a 
tenero non refermldare bomincs = . 

l. Si dice ancora rifpetto alla morale, che eflendo i Giova- 
ni, come tutto il rimanente degli uomini di caratteri si diffe- 
renti, non é pofTibile di eccitare in etti i medefimi movimenti 
di fpìrito parlando loro dei medefimi oggetti, e rapprefentandogli 
nell'ifteffa maniera. Ma fé è così; perchè dunque non fi con- 
danna da quelli Savi Ragionatori la condona del ooltro divin 
Salvatore, degli Apofloli noitri Maeffti, e dei Sagri Dottori di 
tutti Ì tempi, che propofero agli uomini di ogni età di ogni 
flato, di ogni qualità, e condizione una morale invariabile, e 
fempre uniforme a fe medefima? Io veggo per altro, che predi- 
cando collantemente gli fteffi dogmi, e precetti perfuafero per 
mezzo della divina grazia, ed ìfpirarono un medefimo Crìiliane- 
lìmo nel!' anima , e nel cuore di tutti i Popoli della rerra , per 
quanto varino all'infinito tra loro si nel carattere, che nei colta- 
mi. E non fi tratta forfè nei Seminari di educare dei Crifliani, 
e dei Cittadini, non già degli uomini immaginar), fabbricati fui 
modello di alcun! prerefi Filolofi dei nofiri giorni? 

j. Si dice analmente, che i molti Giovani a (cri iti alla ciaf- 
fé di una fcuola per tutti uniforme fon fimili ad un armento 
Condotro, e fpinto là dinanzi a fe da un Pallore, per farlo pa- 
feere agli (leu! Prati, e per abbeverarlo alle ifteffe acque, fenza 
enervare intanto, fe gli uni, e le altre fieno egualmente adattate 
al bifogno, e al temperamento di ciafeheduno. Ma primieramen- 
te voi, che Cete sì pratici delle fcuole, e dei Giovani, voi iàpe- 
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te troppo bene, che non è poi un gran male, che fi applichino 
elfi per lungo tempo agli elementi delle fcienze, che in quella 
maniera rimangono più imprefli nella lor mente, nè miglior van- 
taggio fi può ricavare dall'eia, in cui efii vi attendono; che i 
metodi troppo particolari fi veggono riufcir di rado, e che in 
quello calo, come in molti altri, li guadagna affai poco a (ingo- 
ia ri zzarli . In fecondo luogo io pollo negar ficuramente il latto; 
poiché non mi lì potrà mai far credere, che nelle Scuole di un 
Seminario bene ìntefo i Giovani di fpitito, e di talento langui- 
fcano in Clafii inferiori, o che gl'incapaci all'incontro fieno pro- 
molTi a ftudi più alti; le a quell'ultimo cafo non deffe forfè mo- 
tivo il dovere, e la prudenza, effondo necenario talora di am- 
mettere per efempio alla Filofofia, o alla Teologia un Giovane, 
che non ha provato alcun gullo, o fentimento per la Reitorica, 
o per la f oefia . 

Coti ve righiamo per tanto, che nella educazione privata po- 
trebbero effervi dei vantaggi, ma che conlìderato tutto, in realtà 
non vi fono; e pervadiamoci una volta, che qualora non poffa 
averli una privata educazione buona, e perfetta in ogni Tua par- 
te, e fempre da preferirli l'educazione pubblica. 

II. PaiTo ora al fecondo pretefo difetto dei Seminari, nei qua- 
li fi condanna la troppa tfttriariti, che fi canvcrtc in fel/a VITI il. 
Ma quella è una proporzione cos'i equivoca, in bocca fpiecalmen- 
te dei moderni Dotti, che ha bifogno di efTete ben dilucidata, 
e fchiarìta. 

O quelle eflerioriià fi prendono per una mera apparenza, 
che ferve a cuoprire il vizio, e a millantare un vano, ed inuti- 
le contrafiegno di virtù: 

O fi vuol condannare quell'inganno, che fa conlìftere tutto 
il viver Crifliano in certe azioni, per altro buone in fe medefìme, 
e che omette, e trafcura le virtù enenziali, che ne fono il fon- 
damento: 

O fi pretende che, purché falva fìa l'integrità e la vino dell' 
animo, poco o niun cab £ debba fare degli clienti conaaffégnì 
p di bene, a di male. 
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Quantunque il fentimemo anneflb alle due prime proporzio- 
ni, non Ha punto un difetto, ma pìuttoiìo un'atroce calunnia in 
digredito non meno dei Semicari, che di qualunque altra foriera 
Criftiina, nulladimeno perchè, dove fi può, è meglio convenire, 
che difputare, condanno ancor io Gnceramenre, e prego tutti voi 
a condannar tempre Cotto la feorta del coltro divino Maeffro non 
folamente il vizio deforme dell'ipocrita, in quanto effa è una va- 
na inoltra, e fpecìofa dell'eterna onervanz» della legge; ma anco- 
ra l'affine inganno della falla pietk, in quanto ancor efla è una 
prefuntuofa fiducia di elTer giudi davanti a Dio per mezzo di que- 
lla medefima offervanza edema, Tenga curare gl'interni mali dell'a- 
nimo =3 Cacce, manda priut quoti iutui cfl calici!, & paropfidii, ut 
fiat id, quod deferii efì, mundum. ( Matth. 23.) = . Facendo dun- 
que conofeere ai Giovani, come l' ipocriti*, fondata per così dire 
in mala fede, non è ignota a Te fleffa, e come la falfa divozione 
intelTe miferamente a fe medefima il fuo inganno, dentro cui con 
più fotti! mal.zìa fi afeonde, e fi alTicura: vi farà facile altresì il 
far collare alta Gioventù, che per mancanza di vera, e loda pie- 
la poffono al coperto di alcune opere eftenori annidar», e fuffi- 
ftere in noi faldi, ed intieri moltilTiaii vizj, quali fono per ra- 
gione di efempo l'arroganza dal parlare, la fuperbia del porta- 
mento, il difprezzo dei prolfini, l'ambizione del grado, la du- 
rezza con gl'inferiori, l'avarizia, l'invidia, la maldicenza; i qua- 
li fenza la Urapirofa enormità dì certi altri peccati difonorano e- 
g'aalrn;nt: il «ratiere di Crilliano - Rtliqui/lti quae gravar* funt 
fc^ij, iudicium, mifcricerdlm , fidem; haec oportuir faccre, & 
ili» imi» emtttcre ( Ìbidem ) a . C01Ì armerete agevolmente i Gio- 
vani contro l'odiofa finzione; o-ì conferverete immune da ogni 
equivoco l'idea del bene, e del male morale; cosi gli aceoftume- 
tete a non irrigidirli coniro la voci della natura, e della grazia, 
le quali facendoli fentire in qualche maniera irai più rozzi po- 
poli, e le più barbare Nazioni, incontrano poi si fpeffo degli o- 
flinati, e dei fordi in mezzo alla gente finta ammaeftrata dalla 
Legge di Geiù Grillo , 
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PASTOR ALE. 13 
Mi non è quello il noliro propofìio principale ; fi tratto 
realmente di fapere, fe gialla ìe maffime di certi fpiriiofi Scrit- 
tori, che fi fon prefi il piacere di far moltra dei loro talenti 
Dello (ereditare quali tutte le virtù, vi fi a motivo alcuno di ri- 
lavare il vigore dell'eterna difciplina per l'educazione dei Gio- 
vani; fopra di che efige da voi la verità, che foltenghiate tutte 
le (ue ragioni contro quella falfa, e peroiciolà opinione, non tan- 
to per l'oggetto, di cui fi tratta, quanto per le confeguenze , 
che potrebbe trar feco a danno della Chiefa, e della Società. 

1. Egli è certo, che il grande affare della educazione di- 
pende meno dai precetti fpeculativi, che dai pratici efempi, e 
bifognerebbe ignorare affatto l' indole del cuore umano per non 
conofeere la forza fuperiore , che l'efempio efercita fopra di luì 
a htigum iter per praecepra , breve & tfficax per esempla (Senec. 
Epiif. 6 )~. L'efempio folo è quello, che fa piegar le ginocchia 
al tenero pargoletto innanzi agli Altari, che ancor non conofee; 
l'efempio quello, che gli fomminilfra le prime idee del rifpetto, 
e della fommifiìone dovuta ai maggiori; l'efempio in fomma, 
che gl'imprimé, e gli dipinge Dell'animo i primi contrafiegni 
di umanità, dì benevolenza, e di dima verfo i fuoi eguali. Ma 
che è mai quello efempio, Te non fe quella medefima efteriort- 
tà, che i Filofofi dei coltri giorni attaccano con tanto calore, e 
di cui acculano con tanta forza i Seminari? Ehi fe rifletteffero 
bene a ciò, che fi chiama modeflia, regolarità, compoltezza ec. 
qualità sì convenienti all'Uomo, si miti al Cittadino, sì necef- 
farie all' Ecclefialìico , forfè tratterebbero con minor difprezzo le 
virtù citeriori, alla cui mancanza non fi può fupplire, almeno 
in focieià, ti è con l'innocenza delle opere, ne con la rettitudi- 
ne delle intenzioni. 

z. Che fe volete convincervi appieno del bifogno, e dei 
vantaggio di un efterno collume, con fi iteratene gli effetti; uno 
dei principali è il raffrenare in noi i primi movimenti, e fìabi- 
lir nello fpirito un ufo abituale dì conformare tutte le azioni a 
guefto coltume, e a quelle virtù Criftiane, fopra coi egli è foo- 
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dato. Poiché, fe egli è vero (come giornalmente ce Io atteri* 
l'efperienza) che la Ma abitudine macchinale cagiona in noi, 
anche fenza il foccorfo di un interno fen ti mento, la facilita di 
alcuni mori, ed azioni citeriori, che quali da fe medefime per 
la fola forza dell'ufo fi riproducono; fi potrà egli dir tuttavia, 
che l'eflerior difcfolina, e le leggi troppo uniformi dei Semina- 
ri fono infufficienti al mantenimento dei buoni coftumi nei Gio- 
vani, e non fanno, che fofTogar le paffioni più belle, e fmorzar 
l'energia, e l'impeto della naturar Ma qua! proporzione tra 
quello (capito, che direi piuttofto un guadagno, col realiffimo 
vantaggio di dar tempo alla rifleflìone di tenere in briglia le in- 
clinazioni colpevoli , e di toglierci dall' imminente pericolo di fa- 
grificare la virtù al piacere, e la felicità delia vita prelente, e 
futura ad un momentaneo intereUe ' 

5. In fine, tolti i contraffeci efleriori della virtù, che ci 
iella? nuli' altro, che i lor contrari, cioè t' apparenze del vizio, 
e del male morale. Ma quali confeguenze funefte per la Chìe- 
fa, e per la Società.! Per la Chiefa, che effendo un compierlo 
di Fedeli intefi ad animarli a vicenda nella Fede di Gesù Cri- 
ilo, e a conquistare unanimemente la vita eterna, perderebbe ti- 
no dei Cuoi pregi migliori, cioè la pubblica edificazione; per la 
Società, che formando un corpo politico, e regolando con azioni 
«(terne, e fenfibili la proporzione, e l'armonia delie membra, 
che lo compongono, remerebbe fconcertata da mille apparenze di 
male, che pefate a quella bilancia, diventerebbero un male rea- 
iiffimo. In fatti Gesù Crilìo ci inlegna, che le noftre opere deh- 
boa fervire di Icona, e di luce ai noftri Fratelli « Sic Incesi 
tu» vcfira corata éótninièus, ut vidimi opera vefila bona (Matth. 
j, 16.) ~ e S. Paolo fulla dottrina del divino Maeliro coman- 
da, che ci aftenghiamo da qualunque ombra di colpa = ab crani 
fftcii mala abftintte vcs ( 1. 7 beffai. 5. 11. ) — . Ora non fa- 
rebbe uno fcandolo il vedere un Criftiano, ed un Cittadino for- 
fè anche accreditato o pel fuo carattere, o per la fua dottrina, 
die in vece di Ipargere un buon odore di le mede-lìmo, non ù,- 
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PASTORALE. 15 
cefo alcun conto della elterior compoftezza nei Tuoi coltumi, ca- 
defie in certe rilaflaiezze apparenti, e fi permeitene alcune altra 
licenze, che, fe non fono una ficura riprova, fono cerramente 
un lampo, e un forte indizio di colpa ì A tal viltà l' incredulo 
trionfa, il peccatore gioifee, e i Giovani (oprammo, che nelT 
effervefeenza delle loro paflioni luttano ancora col vizio, e che 
allettati da un buono efempio ne averebbero riportata vittoria, 
fi danno per vinti, e commettono realmente quel male, che in- 
gannati dalle apparenze hanno motivo di fupporre in altrui. 

Cellino per tanto quelli nemici della virtù di metterla in 
ridicolo, e di difapprovarla, allorché ella fi inoltra in pubblico, 
e fparge i Tuoi raggi all' elìerno . In una quelìione di tal natura 
non hanno potuto ingannarti i più gran lumi della Chiefa di 
Dio; e io ogni calo voi dovete amar meglio di errar con loro, 
che di arrendervi alle frivole ragioni , che fi fpacciano con tanta 
pompa in contrario. 

111. Il terzo difetto, di cui fi acculano i Seminari, è il 
pirico!» imminenti , che la malizia ili pochi, e qualche volta dì 
un folo corrompa il cojlumc ài molti. Sebbene quello poterle chia- 
raarfi piuttosto il difetto del genere umano, che dei Seminari, 
tutta volta fi vuol confeffate ingenuamente, che ficcome il con- 
tinuo commercio degli uomini tra loro per la corruzione univer- 
se della noflra origine , ferve a comunicare con maggior celeri* 
là il vizio , che la virtù ; cos'i quella contagiofa malattia dee 
avverarli più facilmente nelle adunanze dei Giovani, i quali è 
certo, che abbandonati una volta a lor medefìmi diverrebbero li- 
na truppa di forfennati, e un completo di sfrenatezza. 

Ma fi abbandonano forfè a fe lleiiì nei Seminati? Ecco co- 
me la prefenie accufa tappane lenza punto di prove, che nella 
condotta di un Seminario fi trafeurino egualmente e il retto fi- 
ne, che è la fama educazione dei Giovani, e i buoni mezzi 
per eonfeguirlo, che tutti comprenderli in quella fola parola ài 
•oigìUnza. Sì; con la vigilanza, vale a dire con tutte quelle 
cautele, ed attenzioni, che fi fogliano adopetare nel contagio fi- 
fi» 
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fico dei corpi, fi può provvedere opportunamente anche al con- 
tagio morale dello fpirito dei Giovani; onde per rilpondere con 
tutta la precìsone all'obietto, batti, che io vi accenni le prin- 
cipali precauzioni, che nella maggior parte dei Seminari fi otfer- 
vano con f uccello per cultodire intatta l'innocenza dei Giovani, 
e mi lufingo, che voi non permetterete, che il mìo Seminarlo 
abbia da invidiarle ad alcun' altro . 

I. Primieramente l'ampiezza, e i comodi della Fabbrica 
materiale fono un effenzial requifito non foio per confervar la 
fallite, ma molto più per la cufìodia del buon coitume; mentre 
è quello il mezzo più proprio per efeguire la troppo necefTaria 
feparazione dei gradì di pubertà, e di adolefcenza, e per dìfpeti- 
iare lo zelo di chi prefiede da certe premure, che quanto fi con- 
cepirono facili con la immaginazione, altrettanto poi fi trovati 
difficili a praticarli. Del redo non ho a cafo nominata folamen- 
te l'ampiezza, e i comodi di un Seminario, perchè in quella, 
forti di Fabbriche dedicate all' onor di Dio, e della Chiefa, e 
alla pubblica utilità, farebbe un grande errore di architettura, fa 
la magnificenza, e gli ornati di puro lulfo prevalelfero alla f am- 
pliala, alla fìmetria, e ai comodi, che ne debbon formare tut- 
to il migliore ornamento. 

j. Le' buone qualità di coloro, che s'impiegano alla dire- 
ziona dei Giovani , fono egualmente enenziali . Come un Semi- 
nario ha tutto il diritto di applicarli quelle parole di S. Paolo 
ti Filiali Miri, quos iterum • pMurìa donec formctur Chrì/ìus in 
vobis (ad Gal. cap. iy. ) ss cos\ chiunque è fcelto a guidare per 
le vie di una Crifliana educazione quelli teneri figliuoletti, dee 
religiofamente efeguire quel comando di Dio, che rìfuonava all' 
orecchie del Condottiero di lfdraello - porta tot in fina tuo , fi- 
cus pattare folet nutrì* infuni ulum ( Num. II. 12.) =. I mezzi 
poi , e 1' arte di farlo fono già etpotti in molti buoni libri , cha 
voi ben conofcete , .e fotta n zia Imen te fi riducono alla capacita, 
alla prudenza, alla dolcezza, al colaggio, all'imparzialità, all' 
autorità , e all' occhio femore aperto di chi dee vegliare Copra 
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dei Giovani per dirigere alcuni dei laro movimenti, per preve- 
nirne alcuni altri, per donar qualche cola alla lor debolezza, per 
opporfi alla loro malizia, per profeffare a tutti un eguale affet- 
to, per elicer da tutti una medefima ubbidienza, e per difeer- 
nere con fagacita, ma feoza afktcazìoae l'indocile dal difatten- 
to, lo fpiritob dal temerario, il colpevole dal puerile. 

;. E' poi di un eltrema importanza il rimuovere tutti i pe- 
ricoli , che potelTero fovraftare al coftume anche in certi esercizi 
di pura ricreazione, che indifferenti in fé medefimi , divengono 
di gran confeguenz» per k Gioventù . I Seminari dei Vefcovi 
fono Itati i primi a conofeere quella verità, e perciò fi è vedu- 
to abbandonare dalla maggior parte qualunque artificiofo genere 
dì efer^i razione feenica, per efferfi toccato con mano dopo una 
troppo f uneHa efpertenza , che i Teatri non fon fatti pe Semi- 
nari ; e fu quello articolo, che tanto interena l'educazione, no» 
fono punto da attenderli né le autorità degli antichi, nè gli e- 
fempi dei moderni, ma bifogna valutar foltanto il fatto, e la 
ragione. GÌ' inconvenienti, che ne derivano fono moltiflìmì, e 
noti manca chi gli abbia rilevati in tutta la loro eftenfione. Di- 
rò in una fola parola, che la perdita del tempo, le preparazio- 
ni, e le coofeguenze di quella occupazione ingratiffima , e pelan- 
te per i Maclìri , inutile , e vana per gli Scolari , fono , e faran- 
no fempre fatali agli fiudj, e ai coflumi dei Giovani. „ I di- 
„ venimenti (empiici (dice il celebre Vefcovo di Cambray) che 
n non hanno bifogno nè di feena, nè di fpefa per fervire di rì- 
„ creazione, fono meno vivi, e fenubilt, è vero, mentre gli al- 
„ tri di diverfo genere rapifeono l'anima col muover le macchì- 
„ ne delle palloni; ma i paffatempi femplici fono dì un miglior 
n ufo, danno un contento eguale, e durevole fenza alcuna con- 
„ feguenza maligna, e fanno fempre del bene; laddove gli altri 
fimili ai vini falfificati piacciono alla prima pi li dei naturali, 
„ ma alterano, e nuocono alla falute. Guaflafi il temperamento 
„ dell'animo dei Giovani, non altrimenti che il gufto dalla ri- 
li cerca di divertimenti troppo vivi, e piccanti,... La Poelìi, e 
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„ la Mufica, toltone l' abufo, e lutto ciò, che non tende al loro 
„ vero fine, potrebbero effere adoperate con molto utile per ri- 
„ Svegliare nell'animo dei Giovaci dei femitnentì vivi, e fubli- 
„ mi per la vinti . Quante opere poetiche della Scrittura abbia- 
mo noi, che ficuramente lì cantavano dagli Ebrei- I Cantici 
„ fono fiate le prime memorie, che hanno confervaia con mag- 
„ gior diftinzione prima delia Storia la tradizione delle cole di- 
„ vine tra gli uomini . Si fa quanto fi a Hata ponente la Mufica 
„ fra ì popoli pagani, per innalzar l'anima (opra i [entimemi 
„ volgari. La Chic-fa ha filmato di non poter meglio confolare 
„ i fuoi Figliuoli, che col canto delle lodi di Dio; non fi pof- 
„ fono dunque abbandonare qùefte arti, che fono (tate confacra- 
'„ te dal medefimo fpirito di Dio. Una Mufica, e una Poelia 
„ Criftiana farebbe il più grande di tutti t foccorfì per far per- 
„ dere il guffo dei divertimenti troppo profani, e pericolofì ai 
„ Giovani [a) „ . 

4. Ma qual. vigilanza, qual precauzione contro il commer- 
cio di certi Giovani, 1 quali fecondo la rifleifione di un antico 
Retore hanno l'anima già formata nella malizia, allorché fon 
confegnati al Seminario - D'ifcmt Luce tnifiri, antiquari feiant 
vllia effe; non accibivnt e fcéóih mala ìjla , fed in febaias fffe- 
runt (Quindi. Infi.) ss? La rifpolìa fi prefenta facilmente da fe 
medefima; a il male fi riduce ad uno fregolamento di coffumi 
foltanto perniciofo in fe fteffo, e allora il Seminario fi può ri- 
guardare come uno fpedale' fornito di tutti i rimedi opportuni 
per curarlo; o il male è ficuramente incurabile, e di una natura 
contagiofa, e pefìilenziale capace di infettare, e corrompere il co- 
fiume di molti, e allora la vigilanza, e la precauzione di chi è 
incaricato delia cuflodia, e della difciplina dei Giovani confitte 

appun- 
ta La celebre ed incomparabile Tradurlone dei Salmi di Saverio Maitei fatta 
follo Hile Dr.-.::: 1: Ml'I.!1!i1^, i.ir.'dh; i[ bel l::-crrs di Mtìl litri, the 

potefle opporli alla profanai Poiché qui non ha luogo alcuno la lolita Icula di non 
trovarli Poelia feria italiana adattala alla srara Mufica. Ma fin ori non s6, che vi 
abbia applicato di propolito alcun Maturo dell'arte. Tanto è vero, che la Malie, 
moderna ha già perduto da gian tempo il Suo nobile, utile, e primario oggetto. 
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appunto nel far valere lo fpecial diritto , che hanno i Seminari 
dì (veliere, e (radicare da quello eletto fuolo qualunque pian- 
ta velenofa. 

IV. Il quarto difetto, che li rimprovera ai Seminari i il 
poco profitto , che iicdefi talora riparlare da alcuni Giovani. Io 
certamente dovrei convenire con quelli, che ci fanno un fomi- 
gliante rimprovero, qualora tutti i Giovani, che fi allevano in 
un Seminario ne ricortaflero poco o nino profitto; Ma poichì 
ed io, e voi ne abbiamo veduti molti, e molti ufeire dai Semi- 
nari bene iltruiti, e bene educati, non credo di allontanarmi 
dal vero coli' aderire che d'altronde fi dee ripetere il poco pro- 
fitto, che ne ricavano alcuni altri. Difatto i'ellrema trafeuratez- 
za dei Genitori, e parti colar mente delle Madri nell'infanzia dei 
loro Figli, è la più vera origine di quello male. Non fanno egli- 
no forfè quanto la prima difordinata educazione influifca a gua- 
dar io fpirito, e pervertire il cuore di quelli teneri parti, quan- 
do pervenuti fieno all'ufo della ragione? E pretenderanno poi nel- 
la loro adolefcenza di correggere, e di cancellare, diro cosi, que- 
llo fecondo peccato originale con raccomandarli ad un Seminario? 

Benché non fu qui luogo di riferire appieno tutti i danni, 
e tutti gli oliatoli, che debbono ricader ne cena ri a mente falla 
difcìplina dei Giovani, ogni volta che venga trafeurato, e (tra- 
volto (come lo è pur troppo) quello primo fondamento di edu- 
cazione; non fari per altro fuor di propofito l'accennare breve- 
mente alcune principali cagioni, le quali fi offervano tutto gior- 
no fenza però temerne le confeguenze, e fi conofeono da chiun- 
que, fenza penfare ad apporvi un rimedio. Servirà almeno quello 
artìcolo ridotto ad alcuni capi particolari ad illuminar maggior- 
mente voi, Venerabili Fratelli, che liete incaricati di cuftodir», 
e coltivare quelle tenere piante ragionevoli, benché forfè viziata 
nei primi germogli, per opporvi efficacemente alla loro licenza 
irregolare, e per Muggire tutti quefli errori, che dai Padri, e 
Madri ai Rettori , e Maeftri non differirono che dal piccolo al 
grande, onde fon Tempre in proporzione i loro refpettivi difordint. 



i. Il primo errore è quello di darli a credere, che i fan- 
ciulli non abbiano diicernimento , e che tutto ciò che vedono, e 
afcoltauo non tiri a conferenza alcuna: perciò fi abbandonano 
ai fervi quafi fempre indifcreti, e non di rado fcoftumatì ; perciò 
fi agitano in lor prefenza certe vergognofe liti domeniche, che 
giungono a perturbare la pace, e la tranquillità di tutta un in- 
tiera Famiglia; perciò fi lafciano fpectatori di certe (cene, ove 
una geniale corrifpnndenza fa dimenticare il decoro, ed anima la 
libertà . Fra tanto egli è certo, che in quella età fpecialmente lì 
formano le piii profonde impremoni, che debbono avere in con- 
ferenza una gran relazione con tutto il rimanente della lor vi- 
ra. Poiché, fe vi è chi non crede ancora, che i piccoli bambi- 
nelli fieno fottopofti alle pallioni dell'amore, e dell'odio, dell'i- 
ra, e della gelofia-, che trai giuochi, e le bagattelle penfino, 
combinino, e riflettano a proporzione dei loro teneri fentimenti, 
fappia, dice S. Agolììno, che io „ viddi un bambino gelofo; non 



„ fapeva ancor parlare, e con Sembiante pallido, e con occhi 
„ fdegnofi rimirava un altro fuo pari, che fucchiava con lui le 
„ mammella „. <= Vidi ego & txpenas fum xclaatcm parvulum; 
mndum loqueèainr t & iniueietur pallidus emaro afpeSu collaSa- 
titum fuum (Conf. 1. I. c. 7. } = Sappia, dice il fopraccitato Ve- 
feovo di Cambray „ che i Fanciulli imparano una lingua, che 
„ in breve parleranno più efattamente di quello, che gli uomini 
„ dotti pollano parlare le lingue motte, che hanno ((uniate con 
„ tanta fatica nell'età più matura „■ Égli è però evidente, che 
per apprenderla convieni fupporre in loro tutte le operazioni di 
fpirìto, e di fentimento, che fi adattano alle refpetiive immagini 
delle parole ; e quale attenzione di mente non vi abbifogna per 
difcernerle, e per unirle ciafeheduna al fuo oggetto ? Io latti per 
piccolo che lia un fanciulla, da che apre gli occhi, offerva in 
qualche maniera, e paragona dentro di le le cole, che toccano i 
fimi fenlì, e da quelle benché confufe nozioni, rifulta in lui un 
qualche tenue giudizio proporzionato all'età fua ; onde, quantun- 
que io non voglia gìuftificare ii filicina chimerico di alcuni, che 
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pretendono dì iflillare i ptnlieri, e la ragione nei fanciulli imma- 
turi a forza di parole, e di fillogìfmi; nondimeno aflèrifco, che 
fenza tant'arte, o s\ vero con un atte più naturile, fendibile , e 
delicata Ti può dar dolcemente la prima piega alla nature ancor 
flelfibile-, e molle, volgendola a quelle affezioni, e a quegli a- 
bitì di vita, che ella dee avere nel tempo della fua robullezza 
b Nam Ù" ego filini fui patri! mei tcnellui , & unigenilus nrtm 
maire mai , Ò 1 docebat me, ttque dkebal : jufeipiat -verbi mta 
cor rum» .... pojpde fapientiam ( Prov. 4- 3. ) = . Perciò fi ve- 
dono, benché affai di rado, fanciulli fortunati, voglio dire bene 
educati, che fenza fapeie ciò, che e ili fanno, inclinano ad ab- 
bracciare naturalmente certe piccole regole di onella , le quali 
fervono a render dome , e ubbidienti le pafiìoni , prima che la 
ragione fi manifefti, di modo che roanifeiìata che fia, non abbia 
a far altro, che regnare in ripofo, e godere della vittoria ripor- 
tata con la grazia del Signore dalla buona, e criftiana educazio- 
ne . I piò dei fanciulli all' incontro fi lafciano vivere come pic- 
cioli bruti a lor talento, e quali non aveffero uno fpirito im- 
mortale detonato alla felice eternila , non fi dirigono , non fi 
correggono, e lì permette, che acquitrino di buon'ora certe fa- 
tali cognizioni, che deturpano irreparabilmente la loro candida in- 
nocenza. E poi fi dira, che fono naturalmente viziofi, che han- 
no una pendenza ingenita al male , che il loro cuore è di fua 
natura cattivo; Ma quella perverfith naturale, dico io, è ella 
una colpa dei Seminali- Diciamo meglio; fi farebbe ella mani- 
iellata in grado cos\ eccedente, fe ì Genitori mettendoli a livel- 
lo dei loro Figli avelfero profittato in certi felici momenti della 
loro curiofiià naturale, che è la prima pafiìone, che.fi palefì , e 
che vada incontro da fe medefima all' irruzione? Se foflenendo 
quella irruzione iftefla con le proprie operazioni, aveffero i fan- 
ciulli ritrovato net lor maggiori un modello perfetto di oneffa, 
dì giullizia, e di virtù Crifliana? Se in vece di far giuocare ma- 
le a propefiro certi fautafmi di paura, e di chimere muliebri, 
che fervono Colo a formare un'anima debole, fuperftiziofa , e crn- 
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Jele, non lì Mero contenuti di imprimer loro nella memoria 
macchinai mente un piccolo, e digiuno catechifmo, ne averterò 
parlato di Dio, della Morte, e dell'Inferno (blamente per atter- 
rirgli, ma rifchiarando per via di immagine, e dì efempio i pri- 
mi ira porta riti ITi mi elementi di Religione, averterò altamente im- 
preca nel loro renero fpirito quella giuda idea del bene, e del 
male, che può facilitare in progreifo la pratica della virtù? Non 
i dunque l'indole malvagia, è pìuttolto l'educazione trafcurara, 
che rende indocili, e fcoft untati i Giovani. Offervarono da fan- 
ciulli i vizi dei loro domeltici, pefarono in filcnzio i difetti dei 
ior Genitori, fi compiacquero di aver trovate quelle rìfpettabili 
perfone limili a loro, fperarono di rimanere impuniti, fe facefie- 
jo un giorno altrettanto, veftirono fio d'allora maniere ardite, 
ed infoienti, e giunti all'eia giovanile, ecco mamfeftarG il fi- 
greto fermento della malizia, eccoli in preda a tutte le paffioni, 
eccoti con grave orrore dell' umanità feonofeenti , e ribelli ai lo- 
ro iiìeffi maggiori. Qual rimedio per un eccello di tal naturi? 
Qualunque altro certamente, fuorché un Seminario = cquus io- 
iùmiius tvadit durut , & filini remijfus evada freicept ( EccL 
3°. 8. ) = . 

2. Il fecondo errore c la tenerezza inoltrata , o per 1' oppo- 
rrò r inoltrata durezza dei Genitori verfo i loro Figli . Io com- 
prendo bene, che l'amor delle Madri non è per fe fieno nè 
pregiudizio, ne difetto, ma piuttoflo una qualità pregevoliffima , 
di cui le ha fomite il fotnrao Autore della natura, affinchè pof- 
fano foftenere con pazienza, e con gìoja tutte le più pefanti, a 
tnolefte cure, che richieggono i loro parti. Convengo ancora che 
ila bene nei Genitori una fpecie di rigore, e quali un'aria di 
fovranità fopra i Figliuoli, ond' elfi non fieno mai teftimoni dei 
paterni trafeorfi , o della materna debolezza , e fi adattino fin da 



foggezione; ma nell'uno, e Dell'altro cafo G avvera più fpecial- 
mente quel trito proverbio, che non vi ha cofa peggiore quanto 
l' abufo delle cofe migliori. Di fatto non può dirli baftantemen- 
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te, come l' amore ecceflivo dei Padri, e delle Madri, quando fi 
inoltri al di fuori in tutu la fua efienfione, può nuocere, e giu- 
llare quali lènza rimedio lo fpìriro, e il cuore di un fanciullo; 
balla fapere che dal primo momento, in cui egli fé ne accorge, 
( ed è affai TolLecito un tale accorgimento) diventa fubito padro- 
ne di fe medelìmo, a fegno tale che, quando fofTe poffibile di 
proporzionare le forze deboli, ed inferme del Aio corpo a tutta 
la vivaci' j dei fuoi interni fentimenti, farebbe capace in un ac- 
cedo di paffioue di qualunque atroce delieto, come Io è un ro- 
bulto maniaco, o un armato furiofo libero dalle catene. La du- 
rezza, e la crudeltà producono in differente maniera i medelìmi 
effetti ; efee un Figlio appena nato dalla fua cafa per non ritor- 
narvi, che in braccio a perfone mercenarie incaricate di allonta- 
narlo dalia faccia dei Genitori, che non vogliono l'offrirne la mo- 
leflia, e che a forza di vaniti di fpirito, e di opinione fanno 
travolgere la natura medefima, e foffogare i piò giudi, e ì più 
foavi fentimenti del cuore. Perviene in feguito all'ufo di ragio- 
ne, e allora non gli fi perdona cofa veruna, allora gli fi fa Fen- 
tire lutto il pefo del cattivo umore di un Padre, e dello ftorto 
capriccio dì una Madre; allora la macchia di un vefìito, o l'in- 
frangtmento di un vafo è per lui un grave delitto, ed egli che ben 
conofee, quando vien corretto a torto, o a ragione, perde ben 
pretto la ftima verfo i Genitori, e quindi l'educazione; perocché 
fi fabbrica fubito nel fuo piccolo cuore una forgente di amarez- 
za, per cui riguardando fempre con occhiò di difpetto i fuoi Mag- 
giori, non afcolta i loro avvertimenti, né fi fottopone alle lor 
leggi, che di mala grazia, e perdura ncceflìrh. In breve, le trop- 
po comuni iufinghe, e le volgari carezze delle Madri impruden- 
temente amorofe, fono quelle appunto, che formano degli Allie- 
vi, i quali oltre alla fiacchezza dell'animo, e all'abitudine vizio- 
fa, fono per lo più molto gracili, e poco fani, il che è un pun- 
to di fomma importanza anche riguardo all'educazione morale; 
poiché le piò volte fi avvera quel detto, che „ lafciar venire il 
„ corpo fano, robufto, c ben fatto è ua fare lenza faperlo delle 
„ bue- 
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„ buone tefte „. Dall'alt» pine le rumorofe minacce, e i rim- 
proveri atroci rendono certi difgnuìati Giovani torbidi, e ottulì 
ili mente, (ieri, e difamorati di cuore, e ubbidienti ordinaria- 
mente ai foln impeto delle loro brutali paffioni. Eppure una fo- 
la occhiata fina, e collante della Madre accorta, un cenno foto 
del favio Padre, dovrebbero intimidire, e correggere un Fanciul- 
lo; Ma quei foli Genitori arrivano a quello perfetto domìnio, 
i quali nel tempo iiìeffo, che fanno conofceie al Figliuolo di ef- 
fere amato da loro, gli fanno anche fentite, che per quello me- 
ni fide fimo amore verfo di lui non gli permettono cofa alcuna, 
che porta recargli il minimo nocumento o nell'animo, o nel cor- 
po. Tanto è vero, che il timore, e la confidenza fono i due 
Miniflri fedeli della buona educazione; tanto è vero, che, fe i 
Genitori non fanno tenere in perfetto equilibrio 1: due bilance 
dell'amore, e della fe verità verfo dei loro pìccoli Figliuoli, per- 
dono Scuramente ogni autorità fopra di loro e JUan eorridcas ti- 
lt, ne doteas; & in novi/fimo denta tu! obfìupcfcem ( Ecdi. 30. 
io. )=. Qual difgrazia per un ben regolato Seminario, fe mai 

0 per fatalità, o per inganno vi capitanerò dei Giovani di tal ca- 
rattere? potrebbe egli fperarlì, che di buon animo fi affoggettaf- 
fero alla difciplina? potrebbe egli ragionevolmente darfene debita 
al Seminario? 

3. Il terzo errore è l' affettata parzialità per alcuni tra i Fi' 
gli. Di rado avviene, che due Conjugi vadano Tempre dì con- 
certa tra loro nell'affare import ami (Timo dell'educazione; coficchè 

1 favori, e i gaftighi, che fono il vero ftimoìo, e l'unico mez- 
zo di ottenere ciò, che defiderano, non vengono qua fi mai dì- 
fi ri bui li equabilmente a proporzione della colpa, e del merito 
ieì loro teneri Figliuoli. Vi è per l'ordinario nelle Famiglie 9 
predo il Padre, o pretto la Madre qualche piccolo idolo, che 
attrae a fe tutti gì' incerili; ed ecco Scuramente una forgente 
inefaufta d'invidie, di gelufie, di animofiia, dì fgomento, e una 
cagione reale, e permanente di mille difordini. E' vero, che la 
natura ha qualche volta il fegreto dì occupar l'animo dei Geni- 
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tori, onde fenz» avvedetene fi trovano toccati, e preli da un 
fentimeuto di predilezione quali infuperabile ; ed è anche vero, 
che per alcune doii particolari vi fono dei Figliuoli più amabili 
gli udì degli altri, e l'equità rsedefima richiede, che li abbia 
per loro un maggior riguardo; ma non è altresì nna verità in- 
toni raltabile , che la ragione (ottenuta dalle maflìrae della Fede, e 
dalle tegole della morale dee dirigere, e moderare tutte le in- 
clinazioni della natura , e rimuovere le confegueaze funeflo dì 
qualunque cieco, e macchinale iftinto? Perchè in vece di di- 
struggerli dalla Madre ciò, che dal Padre fu edificato, perchè in 
vece di mantenere una fcandolofa difeordia tra loro con quella 
fpecie di feifma domefttco, non convengono unanimemente i duo 
coniugi di efiere inviolabili offervatori della legge, che fa render 
gìuflizia al merito con le dovute, e comuni dimolf razioni di af- 
fetto, e di Mima verfo qualunque dei loro Figliuoli, che le ab- 
bia meritate, e col far conofeere nel tempo medefìmo a tutti 
gli altri dì effer difpolti a fare altrettanto, quando vengono ri- 
mo IC Ì difgulli cagionati dalle loro qualità viziole? Operando in 
tal guifa faranno credere a noi, e più utilmente ai loto Figli, 
che non fono il genio, o l'antipatia, il (angue, o il capriccio 
quelli, che gli regolino, e gli conducono. Del re ilo il minor 
male, che provenga da quelli favori indifereti, è la vanità dei 
favoriti, e la torpidezza dei meno apprezzati, licchè e quefti , e 
quelli perdono (i cura mente la naturale docilità d'animo, che è 
tanto neceifaria alia morale educazione anche nell'età più matu- 
ra, e quella perduta una volta, lì riacquifta aitai difficìlmenta 
nei Seminari. 

4. L' ultimo errore affai ordinario tra le perfone o nobili , 
o faeoltofe è il difpenfarfi affatto dalla educazione , e per condur- 
le una vita fpenfierata, e piacevole lafciar quello pefo a differen- 
ti Maeflri. Si fceglìe a calo uo Giovane pedante ufcito appena 
dalle Scuole, e a lui s'impone l'obbligo di infegnare ai Figliuo- 
li, (e Dio fa in qual modo) tutti i primi rudimenti della fcìen- 
za puerile, e non & trova in tanto chi infogni loro quei veri 
D feu- 



Digitized by Google 



%S LETTERA 
fentimenti di Religione, di pieth , e di onorare zza , che debbono 
influire (opra tutto il rimanente della vita. Si pentii con premu- 
ra a ftipendiare il miglior. Maeftro di bailo, perché pollano pro- 
fetarli di buona grazia, e non vi farà chi dia loro a compren- 
dere quali fono gli ornamenti dell' animo , che gli renderanno 
grati, ed acceni a Dio, ai Parenti, agli Amici, e alla ci vii fa- 
cilita, cioè l'oflervanza efatta dei divini comandi, la dolcezza, 
l'affabilità, la correrla ; niuno penferk a far loro rilevare la de- 
formità dello fpiriro di con tradizione, e di ostinatezza, la trilla 
figura, che fa nel mondo il Giovane vano ridicolo, e di poco 
feono, e la mifera vita, che vi conduce un uomo torbido, e 
falvatico; in fomma rutti s'ingegneranno di inorpellare per ogni 
parte i piccoli Figliuoli, ma pochìfTuni faranno coloro, che H 
prendan cura di gettare in elfi i primi fondamenti della folìditlt 
di fpiriro , e della bonià di cuore. Alcuni tra' Genitori fi imma- 
ginano, che tutto poffa ottener» col tempo; perocché col crede- 
re dell'età fi avanza la ragione: Ma che! vedendoli falliti nelle 
loro fperanze ricorrono all'educazione del Seminario confettando 
finceramente qualche grave difetto di alcuno dei loro Figliuoli, 
e pregando, che vi fi abbia il dovuto riguardo; ma intanto ven- 
gono a confettar non volendo la propria colpa, e la difficoltà dì 
rimediare al difordine della loro educazione. Altri poi effendolì 
determioaii o per intereffe, o per comodo, o per economìa di 
confidare i loro Figliuoli alla cuflodia di un Seminario, fe mai 
fon forzati a correggerli, accompagnano per lo più la correaiona 
con la terribil prometta di confinarli un giorno in quello luogo, 
e lo rapprefentano coi tetri colorì di carcere, di fchiaviin, di 
gaftlgo, e cosi fpavenrano, ma non correggono i Figliuoli co- 
ftringendoli a prendere orrore a quella educazione medeGma, a 
«ni gli vogliono affoggettare ■ OtTerverò finalmente, che vi è una, 
grande analogia tra la coltura delle pianta e l'educazione de Fi- 
gliuoli] non tutte le piante, febbene dell'ifttfTa fpecie fono iotef- 
fute con l'ordine i (ietto di fibre, e non tutti i Fanciulli fono 
modificati dell' iflefi* maniera si nel corpo, che nello fpiriro ; 
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quelle abbifognano dì una terra faconda per effere ben coltivare; 
e quefti efìgono un buon fondamento di difciplina per dare a 
tempo ì lor fruiti; e ficcome per mancanza dì coltura vi foro 
ovunque delle piante felvagga, cosi per mancanza di educazione 
vi è per ogni parte la Plebe non folo tra il volgo, ma tra t 
Cittadini, tra i Nobili, e tra gli Eedefiaftici ancora; poiché per 
dir tutto in poco, io non conopeo arie, che abbia più bei precetti, 
e meno buoni efempi quanto l'arte di educare i Figliuoli, e trova 
affai rari i Genitori, che amino la propria prole a legno dì veri- 
ficare il famofo oracolo del favio = jgifi diligìt filtum inflanitr 
trudu. (Ecdi. 30.) = . Non può dunque ftupiriì un Uomo favio, 
fé vede talora ufcìre dai Seminari qualche Giovane pieno di ma- 
lizia, e di pervertita; Una terra eletta può ben rendere gentili, a 
fruttifere le piante, che vi lì allevano, ma non i gik colpa di que- 
lla terra, fe certe erbe velenofe, trafportatevi cafualmente confervano 
ad onta ancora dell'attento Agricoltore tutta la nativa malignità. 

V. Per ultimo fi tacciano le Scuole dei Seminari nei loro 
ftudj, come male inteji, e da doverfene /cordare riti commerci* 
dtl monde. Io non niego, che non vi (iano flati per lo panata 
dei difetti dipendenti dall'ufo, e dal coltume; poiché i Seminari 
trovandoli in poffeffo da lungo tempo dei metodi antichi, hanno 
creduto di offendere i loro Maggiori non fluitandoli , ed hanno 
temuto ancora dì cadere nel difetto oppoflo della Angolarità, che 
la prudenza e ìnfegna di sfuggire per quanto li può in tulio 
quello, che è fottopofto agli occhi e al giudizio del Pubblico. 
Ma effendofi veduto oramai , che le antiche regole patifeono ec- 
cezione, e che fluitandole a rigore fu queflo punto, fi verreb- 
be a contrarre una fpecie dì fchiaviiù; perciò fi è penfato a de- 
viare in qualche maniera dalla vecchia fìrada, o a renderla meo 
difficile; voglio dire che fi fon corretti gli ftudj dei Seminari, che 
li fon riformati, che fi fon ridotti a buon fiftema mercè le cure, 
e il dìfeeroi mento di quelli, che gli moderano, e gli governano. 
E dovea farfi necefla ria mente cosi; poiché tutte le ragioni, che 
la pietà Criftiana ci luggerifce per erigere dei Seminari, e per 
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educarvi Tantamente i Giovani, tutte quelle ragioni militano egual- 
mente a favore della riforma degli ftud j , quando abbifogni, a fi- 
ne di renderli più profittevoli alla Gioventù, e con feguen te mente 
alla focietà. S'i; nei buoni itudj reità intereflato l'onore della Re- 
ligione medefim», la quale bene intefa nei fuoi (labili fondamen- 
ti non permette, che l'educazione Crilìiana venga dilgiunta dall' 
educazione civile, mentre ella comanda tutti i doveri, e tutte 
le vinù, che il Mondo rifpeita, anzi le rende Tempre più vere, 
più coftanti, e p ; ù inerenti allo fpirito, e al cuore. Ora poiché k 
Religione, e gli ottimi Itudj fon due cole tanto erettamente con- 
nette tra loro, o bifognera dice, che in un Seminario non fa 
punto infegnarfi la Religione (e quella è calunnia), o bifogneia 
convenire, che in un Seminario ben condotto non potfono aver 
luogo gli ftud ] male imefi, e da doverfene fcordare. 

Ma quello atticolo degli ftudj è di tanta importanza di mez- 
zo al trionfante cofìume del noflro fecolo, che io (limo qui dì 
dovere entrare con etTo voi in qualche particolare dettaglio, fa- 
cendovi avvertire primieramente, che le Scuole dei Seminari, le 
quali nel riforgimento delle belle Lettere, e della Filofofia non 
ebbero per oggetto, che di far argine all'ignoranza, ed al vizio, 
debbono ai di nolìri fervìre in oltre di freno alla prefunzione, e 
alla voglia di troppo fapere, la quale nella perfezione di tutte le 
fetenze fembra giunta ai più deteltabile eccetto. Di fatto, fé noi 
diamo un occhiata non unto fuggitiva alle feienze paragonando 
ciò, che furono nella loro infanzia con ciò, che fono nella loro 
decantata età perfetta (a), mi lulìngo che qualunque perfona dì 
ferino, ben lungi dal riguardare con difprezzo le Scuole dei Semi- 
nari , [e riconofeera piuttolìo come dei vantaggiati (Ubi li me ri ti 
della iocietH capaci a fare una di verdone al torbido torrente dell' 
empiei^, e del libertinaggio, che fembra inondare ormai tutta la 



>, (»1 Quando ciò lìa, c che si* intelletti del tempo preferite abhtonn fr.ti.i prò 
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Voi fapete, che i primi patii degli uomini, allorché fi trat- 
to di far rinafcer le faenze, furono la premura di intendere i 
vecchi libri , e la voglia di fcriverne a loro ima nazione dei 
nuovi; I Traduttori, gli Interpreti, gli Storici, gli Oratori, i 
Posti pullularono per ogni parte, ed eccitarono gl'ingegni a mi- 
gliorare la Filofori*, Ma in unta ofcurità, e barbarie dei tem- 
pi, e fotto tante rivoluzioni, e rovine la ftrada della venia fi 
era perduta. Si progettò da prima di fabbricare dei nuovi fi fie- 
ni ì fopra gli antichi ; Ma fi conobbe affai preflo l' irti polli bili iì 
di foftenerne, o di rigettarne intieramente un foto. Si immagi- 
nò in feguilo il fincietifino , e fi tentò la conciliazione delle di- 
verte opinioni; ma non fi tardò a fentirne l'aiTurdith, e i nuovi 
fpettri filofofici fvanirono in faccia all' autorità dell' antico fifie- 
ma Ari dote li co , che inoltrò le fue conquide fin dentro ai (acri 
penetrali della Dom matita Teologia (a), finché fi vide nafeere li- 
na univerfale rivoluzione immaginata da un ingegno originale, 
e fublime, che molti riguardano come un vero Capo di Congiu- 
ra , che ebbe il coraggio di erigere egli folo fugli fparfi avanzi 
delle antiche fette una nuova Filoforia: la quale per altro ha 
dovuto foffrire le fue vicende venendo combattuta , e diflrutta da 
quelle iftefle armi, che egli ebbe la gloria d'inventare. Da quel 
tempo rigettati ì Siftemi, che c' infognarono pochiflìme verità, 
e ci riempirono di pregiudizi, fi è lafcìato libero il campo fola- 
mente alle fetenze Agronomiche, alle Matematiche, e alle Mec- 
caniche perchè defiinate di lor natura a fèmpre piti perfezionarli ; 
del redo fi è afTegnata la provincia , e E fon preferiti! dei confi- 
nì a tutte le altre faenze filolofiche . La Fiiica rimane unica- 
mente limirata all' offervazione , ed al calcolo; rifiorii naturale 
alla detenzione circofianziata dei Vegetabili , degli Animali , e 
dei Minerali; la Medicina all' Ilio ri a del corpo umano, delle fue 

„ M Quelle iae Filofofie ( h Platon, e la Perioat.) fono "are nella Chisfi 
„ e buone, e Cartivc. La l>latni:i;n h-ior; ,-i priruipu;, tettivi nel fine; al tnvc- 
„ feto la Ptiipatiia che lì vede eiTer rijitirn si hriu- cui (ino, mi Capei..- quanto 
„ folle cattiva d.i friccLpio. Ma S Tn.T.mriii tunr.i Mrf: h'ii-.i gl-i p;:i:.t\ iliJoH;- 
„ ni, h> iaputo idhuuai quella beUilfìrni (larga della Filoloiia Aiiiioiclica , con 
n lilaile la iella „. jVtyd/u. fari, frlm. Utter. XI. 
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malattie, e dei loro rimedi; la Chimici alla compofizione , e 
allo fcioglimemo dei corpi ; e fino la Metafilica , quella faenza , 
che pareva laicista all'arbìtrio dell' immaginazione dell'uomo per 
ofcurar talora con infelice talento, e con molta fottìglìezza lo 
idee più chiare, e più femplicì, quella pure fi è voluta limitara 
a una fpecie di Fifica (peri meo tale dell'anima. 

Pin qui le fcuole dei Seminari non ebbero, che la premu- 
ra ordinaria di proporzionar l' irruzione alle (coperte dei tempi , 
c la varia fortuna delle feienze, e la fucceffiva caduta dei più 
rinomati fìftemi poteva al più dar luogo dì applicare a proposto 
le parole dell' Apoftolo - Nonne ftuliam fedi Dtut fapìcntiam 
bufin mundi? Scriptum tfl tnim perdam fapitntiom /spieniium, 
& prudtntium prudentium reprobato ( i. Cor. t. io, io.)~. Ma 
finalmente in rutto ciò non vi fu gran male. Il male ha co- 
minciato, quando lì è voluto (tabilire la ragione per fola infalli- 
bile mifura delle noftre cognizioni, e della coltra fede; quando 1' 
eloquenza fi è ftipendiata per fervire all'errore, e per (edurre gli 
incauti, quando in ogni fona di difciplina, e di umano fapera 
fi è pretefo di penetrare lino alla anatomia del cuore, e alla 
metafilica dell'anima; quando il genio del coftume, e il brio 
delle opinioni ferpeggiando da una nazione all'altra, è pattato li- 
no a noi con la facilita delle ftatnpe, e col comodo di mille li- 
bri; quando in fbmtna una mortai fapieuza fi è prefitti di pre- 
parar materiali per innalzare un giorno il grande edilìzio del ve- 
ro fuìc ma unìverfale, imprefa così orgogliola, come quella del- 
la Torre dt Babel, e meritevole della medefìma confufiona W. 

Non 

tri nella fui alta, e piena nidU; f= 
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Non crediate, Venerabili Fratelli, che io pretenda qui di taccia- 
re i metodi, e le (coperte delta moderna Filofofia , e molto me- 
no tanti fublimi ingegni dotati di quella vera Capienza, che fa 
difeernere, e rifpattare i diritti della Fede, e quelli della ragio- 
ne. Dio mi guardi dal difender la caufa dell'ignoranza con inti- 
mar guerra alle feienze umane; poiché so beni (fimo quanto ma- 
le, o almeno quanto dìfonorc abbia fatto talora alla purità, e 
femplicìià. della noli ti fantiflima Religione l'indifcreto zelo fen- 
za fcienzi. Sò che quelle due facoltà, la Teologia, e la Filofofia 
fi poffono riguardare come due potenze, fpirituale, e temporale, le 
quali in vece di ttarfi io difeordia tra loro , e trapanate i lei li- 
miti, debbono anzi e Iter fempre congiunte in perfetta atnitìà e 
fcambievole armonia; Sò, che molti eccellenti Autori dei noftri 
giorni emulando l' invino coraggio degli antichi Padri della 
Chiefa, hanno ridotta al filenzio l'empietà, o l'hanno fatta com- 
parire coi fuoi veri colori fempre involta nelle proprie aflurdiia, 
e contradizioni; Sò finalmente, che mercè le premure del noflra 
Sapiemitiìmo, e Piiflìmo Real Sovtano, non può un tal conta- 
gio nelle nolìre felici Provincie inferocire a fuo talento, vedendoti 
confegnaio alla cuttodia delle cattoliche univerfitk il gelofo De- 
polì io delle Scienze, e governandoli folto gli occhi della decen- 
za, oocita, e Religione tante Accademie, e Società Letterarie, 
predo le quali l' emulazione, e la lode dìfpongono l'animo ai 
buoni {ludi, mentre il premio, e l'intereffe fervono di fiimolo a 
farne correre collantemente nella retta via del fapere; onde poi 
gli uomini , gareggiando ita loro , vengono vivamente incitati 
non folo dalla dolce Intinga della filma, e dell'onore, ma molto 
più, prefTo le menti fané, dall'amore della verità, e della Reli- 
gione, e dal lincerò genio del pubblico bene. 

Ma dopo tutto ciò, che ben volentieri lì accorda, provate 
ad abbandonare i Giovani a fe fteffi , lattiate, che fi uniicano a 

„ noi polliamo ampliare le noflre cocnilioni, quelle non parloriiatwo altro ctie pu- 
,. ri atomi a paragone delia realità delle cole. Quella i una sfera infinita, Il di cai 
„ centra i per tutto, e la circt>nferen7a in nefloru parie. Finalmente i quello nno 
dei più t.ir.vTtii li^iflbili rr]| Vnr,i r n:cnj;i di Di.), d:i la noli ra immasink. 

„ alone fi perda nei noflti penfcii „. Pafi/lc fai/, falla Rilig. 5. ij. 
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dei compagni già formati nella malizia, che affaporino il lutin- 
ghiero veleno delle moderne (lampe oltramontane , che pattino 
in certi geniali ridotti, ove Ti ripetono a vicenda, e fi afcoltano 
tante liravoite ma (firn e di Religione, io una parola, togliete le 
Scuole dei Seminari e ogn' altra limile Scuola dì pietà CriltUna; 
negate alla Gioventù quella educazione affatto oppofta, che ivi 
ie le Tuoi dare, e ditemi poi, come potremo comprometterci 
della Tana credenza, e del retto collume di tanti Giovani fenza 
capacita, e fenza efperienza, che nel commercio continuo dell' 
empietà, mancano di tutti quei capitali di fetenza, e di morale, 
che fon neceffari per refiftere all'infililo di tanti feducenci fofi- 
fmi, e paradelli, per conofcerlt appieno, per averli nel dovuto 
difprezzo , per abbatterli , per confutarli ? Qual Infìnga per la 
Gioventù, non aver più freno alle paffioni? Qual fomento alla 
lor vanita, fcuotere il giogo dell'opinione pubblica, e non penfar 
più con la moltitudine: Quale impresone profonda nella lor 
mente, quale (limolo al loro cuore il veder foftenute da fcrit- 
tori rinomatiflimì per dottrina , e per facondia le opinioni piti 
favorevoli alla liberta, e alla irreligione? s= Parta Sapìcnt'ium, 
cosi dei veri, o dei pretefi Sapienti parlò l'Ecclelìafle, Vtrba Sa~ 
picntium ficut filmali , & quaft devi in atium dc/txi (la. 1 1, ) =s . 

Voglio anche, che facciate meco un altra offervazione. Sa 
dai primi fecoli della Chiefa difeendiamo patTo pano fino a noi, 
troveremo, che l'educazione è andata Tempre di concerto con lo 
opinioni dominanti, e con le mafTime già adottate o dalle Scuo- 
le, o dai contemporanei; opinioni, e maffime, dalle quali hanno 
dovuto dipendere in qualche parte fino i più femplici, e fagro- 
fanti fludj di Religione non meno, che le più naturali, e im- 
mutabili cognizioni dell'Uomo. Telamoni ne fiano i Padri, e 
Maelìri nella Chiefa di Dio, i quali quantunque convinti della 
divina (empiititi della nofira Santifltma Religione, che non i- 
fpaccia opinioni, ne propone fillogìfmt, ma annunzia oracoli, ed 
efìge un umile perfuafione, ed acquiefeenza di Fede; non dime- 
no vedendofi involti fra tante opinioni di Sette filolofiche, e tro- 
vandoli 
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PASTORALE. 33 
vandofi bene fpeffo nella necelìiià di combattere il Giudaifmo, e 
l'Idolatria, ora nei feguaci di Pittagora, ora di Platone, ora de- 
gli Stoici, divennero alcuni di loro infenfibilmenre e Stoici, e 
Platonici, e Pitagorici , e propofero la verità riveftita delle ma- 
niere proprie di quei fiflemì (»). 

Ciò fuppoflo per un fatto collante, chiunque conofce il mon- 
do preferite, e il carattere, e la qualità dei libri di voga, e di 
moda , che pervengono di mano ìn mano a. ogni genere di 
perfone, confedera meco, che il moderno fpirito, che per ora io 
chiama ~ Spirito Indagatore a deve molto influire nella educa- 
zione Criftiana; poiché nel linguaggio ormai comune pretto le più: 
eulte Nazioni ammaefìrate da una lunga efperienza, tanto è dire 
coftume, che educazione, proporziona ndofi Tempre quefta a quel- 
lo, e dipendendo ella da uno fpirito particolare al noftro fecolo , 
che influifee fenza accorgercene fopra la maggior parte di noi, e 
che forma per cos'i dire i primi albori , ed il modello di tutte le 
soft re idee originarie, 

A viltà di una verità cosi fpaventofa, la quale mercè di cer- 
ti Penfatori alla moda, fembra non annunziar meno, che liberti- 
naggio, incredulità, Firronifmo in una gran parte dei Giovani, 
non dovranno forfè p re (coglierli per un Seminario quelli Rudi ap- 
punto, che lungi dal dover' efiere col tempo dimenticati, debbo- 
no anzi fervire alla Gioventù di uno feudo infuperabile contro 
gli attacchi delle moderne opinioni, e confervare inalterabile ne- 
gli animi giovanili la memoria dei propri doveri (b)r Eccovi in 
due parole i principali capi di quelli lìudj. 

E i. De- 

„ (•) Per quello che ritarda l'adattarli, o il non aiailirfi diverte Filolbfie 
„ Illa Fede, (ì pub dite in generale, the lune abbiano IVÌclIb vinti—io, t l'v.ir. 
„ taglio, e die torte le Filolbfie dccli ^antichi prefe nella loro forsenre, anno l'iflef. 

" fcriii almeno' in milite «fo d'imerpetri ilU Teologi-. =Cosl\'pp. della 

Ehicla &C. M»W»r. P.'". J>"»:. UUfr. .17. = . 

„ (4) t noilri prcrefi Filofofi ora lotto una toperri, ota fono un altra, e qmt- 
„ rh<- vnk.i ['mnerra.n-nte h:.v.v.ì ,-.:i3«.n:i I: Jo::', divino, ■: anni: ; e i i-rriH Ku- 
„ maniicti hanno cavato fino l'clltallo dei dilbtdini, e delle infamità. Crediamo, 
„ noi, che li vergosnof» mollem, che jcncia quelle opere moflruole, deturpi me. 
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i. Deve in un Seminario infegnariì U morale. Egli è cer- 
to, che miti gli ufizj dell'uomo dipendono dalla Religione, ra- 
pendo eflà fola dirigerli efficacemente, e governargli. Poiché oltre 
alla forza fovrumana, che ella infonde in un Cuor Criftiano, rap- 
prefenta per una parte l'ampia mercede, e i beni in comprendili li 
nerbati ai feguaci delia Virtù, e difcuopre dall'altra i danni ir- 
reparabili, e l'eftrema rovina, ove conduce lo sfogo delle paftìo- 
ni; e quelli due oggetti imprefli vivamente nello fpirito fono gli 
unici, e i foli capaci di arrefìare il tumulto, e lo Regolamento 
delle paffioni medefime. Quindi è, che la Religione ifpira al Cit- 
tadino, al Nobile, ai Ricco a non rimanerli pigri, e oziofi mem- 
bri della Società, fenza contribuire dal canto loro al pubblico be- 
ne; Ella comanda il coraggio al Guerriero, la giufìizia al Ma- 
gistrato, al Miniftro la fedeltà, ed il fegreto; Ella finalmente e- 
fige in ifpectal maniera le virtù tutte, e tutti gli ftudj propri, e 
convenienti alla qualità, e alla profeffione di ognuno. Che fe al- 
cuni pretefi Filofon ribellandoli a un tempo fteffo e alla Verità, 
e alla Religione hanno avuto l'ardimento di dipingerla come av- 
veri» all'utilità pubblica, voi vedete bene, che con tutta la loro 
decantata erudizione non hanno mai lette quelle famofe parole 
di S. Agoftino - Sitei dottrinimi Cbriflì adverfam dietim effe Rti- 
pttUiaie, deal tsercitum talem, quales doSrina Cbrifti effe milita 
tuffiti dtnt tales Provinciale!, tales Marito! , tales Coniuga, tuia 
Par ente! , tales Filios, tales Domimi, tales Servo!, tales Reges, 
tales Judìces, tales denique debitorum ipfius fi/ci rcddltorety qualet 
effe praeeìptr dodrina Cèri/liana, & audeant tara dicere adverfam 
effe Reipublicae ; imo -vero non dubitcnt eam confi/tri magnata (yj 

„ Ito Pumaniti, che uni certa ferocia, che partorì un tempo li grgantelca Canat- 
" fol • a c - 

„ volani, e ne! elfo ancor* che in lt.ì mansr:. nrnn-., libera d* quelle fatali 

„ ]m?i,\i'-,:-.i, tic ji c;-Ka CSJ ili ii!(VÌIO pi', rv.irrie In J;)[l:li:.l :Hi<> Lim:f> On:- 

„ re, che- con la lulinsa di una fa ira liberti mettono in quefiione tutte le cole sii 
„ utilmente confermate due mila anni fa; alienano lo fpirito, e il cuote dal cnlio 
„ di Dio, e dal ricetto dovuto alle Poielli llabilirt; opere in fomma, che diftrug. 
n S°no tatto, e non edificano niente ». {L'amia digli lumini pan. z. taf, j.). 
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ibttmpcrctur ) falutem effe rtipublkae { Epift. 138. ad Marceli. 
3. 15.) =». Ora quella Morale apprefa in un Seminario {ara el- 
la male inufa? Meriterà ella di efiere dimenticata? 

a. Debbono ìn un Seminario renderli amabili quelle virtù, 
che fono il (no fccpo principali;. Poiché la Gioventù naturalmen- 
te, come tutto il rimanente degli uomini (che che altri reclaman- 
do contro le voci della natura più per vana foctigliezza , che per 
buone ragioni il contenda) non ad altro fine è ìntela, che a 
metterli in uno irato tranquillo, e piacevole, e tener da Ce lon- 
tano ciò, che recar le polla moleftia, e dolore. E veramente il 
fomtno Autore della natura ha (parto l'opra tutte le cole neceflk- 
rie alla vita l'allettamento del piacere, ficcarne per tutte quelle, 
che poflbno recar nocumento, ci ha dato come per legno, onde 
riconofcerle, F avvertì one , e l'aborrimento. Ha però formato l'Uo- 
mo in si fatta maniera, che ficcome l'occhio fi invaghire della 
bellezza, e fi compiace della dolcezza il palato, cosi l'animo fuo 
reflì prelo dal bel fembiante delia virtù, nel cui ufo, ed elerci- 
zio è pofta principalmente la fua tranquillità. Ma quando voi 
abbiate coraprefa una volta F evidenza di quelle propofizioni , e 
fappiate, come ho già avvertito, che la Virtù, e la Religione 
hanno effe fole la forza di fedar la turba delle paffioni, e di for- 
mar nella Gioventù un cuor tranquillo, porterie voi dunque pro- 
porre ai Giovani uno ftudio odiofo, e pelame, che facefle ri- 
guardar loro, come una tiranna implacabile quella Virtù, e quel- 
la Religione medefima, che lo comanda? Ora uno Audio , che 
fi faccia dai Giovani fenza difpiacere, e lenza pena, non può ef- 
fer mai male intefa nè degno di oblivione. 

3. Deve in un Seminario ifpirarfi l'umanità non folo come 
fetenza, ma come virtù, e come fentimento, che difpone il cuo- 
re a ricever più facilmente il dono della carità di Dio, e del 
Proffimo. Per ifvilupparla , e per imprimerla con naturalezza nell* 
animo dei Giovani, bifogna fervirfi delle immagini, e degli efempi, 
che fomminiftrano i libri delle Scuole; bifogna convertire in miglior' 
ufo le mamme degli Autori profani, e con quelle preziofe fuppellet- 
E 2 tili, 
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lili, = e/ugs (come dica S. Agoflino) ab Atgyptih furari fine 
pianilo licer = fi dea formata non (blamente l'uomo da bene, e 
Tonello Cittadino, ma fi può fantificarle ancora, e trasferirle ai 
principj dell'uomo Criftiano, mentre gli Scrittori Gentili, come 
offerva l'ideilo Santo, paucìs mutali! verbi!, aiqui fcntcniì'n Cbri- 
ftiani jitrent { De Dofìr. Chr. c. 4. ) = . In fomma con la Reli- 
gione unita ai buoni fludj fi debbono correggere nelle Scuole le 
falfo , o. troppo umane virtù degli antichi Pagani, e -fopra tutto 
il prodigiofo amor della Patria, redigendogli il Tuo vero oggetto, 
voglio dire l'amore del proprio Principe; poiché giuda la riftef- 
fìone del dotcìftìmo Bofluet „ è fuor di dubbio, che l'imereffe di 
„ tutto lo Stato non che della Patria, fi comprende nella Perfn- 
„ ni del Principe. In lui rifiede la poteflà , in lui la volontà di 
„ tutto il Popolo; a lui foto appartiene di far cofpirare tutto al 
„ ben pubblico; bifogna dunque far concorrere inficine l'amore, 
„ e i fervigi, che fi debbono allo Stato, e alla Patria, come 
„ cofe infeparabili „. ( Polit. della Sacr. Scr, lib. 6. art, 1. ) Ora 
fi può egli immaginare qualche cofa dì male inttfr in quefta qua- 
lità d' infegnamenti , e di fludj? 

Lafciamo pur dunque, che il Mondo profano non G perfaa- 
da, che la Religione fu intereffata nei buoni fludj; lafciamo, che 
commetta frequentemente l'errar groflolano di feparar le feienze, 
e le virtù, che riguardano i propri Tuoi bifogtii, o vantaggi tem- 
porali, da tutte le altre, che hanno una relazione immediata con 
la Religione, e quafi foffe imponìbile di porle in un commercio 
fcambievole tra loro, lodi, ed accarezzi le fue proprie, ed abban- 
doni il rimanente alla Chiefa, ed al Chioltro; lafciamo anche, 
che taluno con una temerità fenza pari ofi di paffar oltre, ed at- 
tribuita all'ifieffa Pietà Crifliana i difetti di quelli, che fono in 
lina più flretta obbligazione di profeffarla. Un Seminario, ove re- 
gni quella Pietà, e dove fi penfi fedamente alta riforma degli flu- 
dj, fmentifee prontamente col fatto l'infana critica, e fa collare, 
che anche tra gli Ecclefiaflicì fi apprezza talmente Toneflà civi- 
le, e tutte le fetenze, e virtù faciali utili allo Stato, e al buon 
Go«r- 
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Governo, che lì pretende anzi dì vendicarle dall' ingiuftizta, che 
fa loro il Mondo col non voler conofcere di efferne debitore alla 
medefima Religione. Non fon dunque male ìn;cfi, non fon dun- 
que da dimentktrft gli fludj di un Seminario, giacché trattati nel- 
la maniera da noi efpofta, e conformati dai principi di Religio- 
ne, che danno il giulio prezzo a tutte l'altre qualità dello fpìrì- 
to, e formano il vero merito dell'uomo per renderlo iftrumeoto 
proprio a contribuire al comun bene della focietà, vengono ad 
introdurre agevolmente nell'animo, e nel cuore quelle fetenze, e 
quelle virtù, che fono le pia atte, e convenienti al Criftiano 
Cittadino per efercitarfi utilmente nel buon governo sì pubblico, 
che privato. Io sò bene, che certe idee, e certe lezioni fono 
poco attive nell' effervefeenza dell'età giovanile, ma raffreddato 
che fia un poco il calor del fangue, s' ìmpadronifeono con facili- 
ti del terreno abbandonato dalle paltoni, e con quello mezzo 
alcuni Giovani dorati della neceffaria docilità di animo, Ti trova- 
no poi feuza faperlo pieni di dottrina, e di virtù. 

Ma efamioate meco per ultimo il fondamento, fopra cui fi 
frabìlifee, che gli ftudj di un Seminario fono male intefi, e da 
dover/in* /cordare. Eccolo quale fi propone con enfiti da alcuni 
faggi del noDro fecolo ss „ La feconda educazione, che fi riceve 
„ entrando nel Mondo, fi accorda troppo poco con la prima ri- 
„ cevuta tra le mura domeniche, o in un Seminario =1 „. 

Ma di grazia è ella quella una buona ragione per dovei 
cangiare gli (ludi, e la difciplina della prima educazione dei Se- 
minari, e per uniformarla alla feconda del Mondo? Diciamo il 
vero; eli' è piuttofto una confefltone ingenua della neceflità di 
convalidare talmente Io fpirito dei Giovani nei più ftabili fonda- 
menti di Fede, e di Morale da poter refiftere alla l'eduzione del 
fecolo, e alla forprefa dei libertini, facendoli avvertiti i. che lì 
pofTono (ottenere delle opinioni chimeriche per imbrogliare anche 
le Perone di fpirito; i, che (ì può con fortigliezze dialettiche 
odorare l'iftefia verità conofeiuta, e fparger dei dubbi nello fpi- 
rito di quelli, che ne fon già perniali, fpecialmenre, fe le forze 
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delle loro facoltà intellettuali non fon capaci di diffipar le tene- 
bre, con cui fi è compiaciuto di opprimerla un fino, ed accorto 
Ragionatore ; a. che ficcome vi fono flati dei contemplativi, i quali 
nelle loro tetre meditazioni fi indebolirono talmente lo Spirito eoa 
attrazioni continue, che perduto a forza di rirleffione il fenfo co- 
mune, hanno fin dubitato, fe vi erano dei corpi al mondo, coì'l 
vi fono itati, e vi fono pur troppo dei Ragionatori, che in fat- 
to di Religione fi moflrano del tutto irragionevoli, lìravaganti, 
ed empiamente infenfati, onde nel linguaggio del moderno Apc- 
logifta Griffiano, e Cattolico M. Berger fi potrebbero chiamare 
i più illuftri trofei della Religione, e della Chic fa ; 4. che fi 
poffono certamente formare delle difficolta full* efiftenza della ma- 
teria, come fopra l'efiflenza di Dio, e della Rivelazione, ma da 
quelle difficolta rifulta folamente la debolezza, e l'ardimento 
dello fpirito dell'uomo; 5. che i ragionamenti fatti fin ora dai 
moderni Sofifli per confondere le menti incaute, non fanno, e 
non debbon fare impreffione alcuna fopra il fentimento irriprenfi- 
bile dell'animo foftenuto dalla ragione, e dalla fede, che ce ne 
fa ben conofeere la fallita, benché non poffiamo fempre dimc- 
ftrarla con una efatta Analifi dei nofiri penfieri; 6. finalmente, 
che con vi ha colà più ridicola della vanìlfima confidenza di 
ceni fpitiri altieri, e temerari, che per convincerci fi prevaglio- 
co della morale impedibili th , in cui fumo di rìfpondere a certi 
loro fofifrni , e paradelli, dedotti dal Patrimonio dell'empietà, 
mentre fuppoDa la ragionevolezza di noflra fede già mille volte 
evidentemente dimofirata, l'uomo (avio, è Crittiano è pia per- 
fidio, e convinto di dover credere, e non ragionare; e. fi rileva 
dall' Ifloria antica, e moderna, che 1 più prandi ingegni fono ar- 
rivati col maggiore sforzo delle loro riffeffioni fopra una materia 
di tanta importanza a faperne forfè un poco meno del più rozzo 
Agricoltore, (a) 

Così 

„ («) Una vana, e inaoieli Filofbfia t quelli, che ilpira il difendo dtlla ftm- 
„ plicilà della Ft-.h-, (.-CL^cn ul'iur; i! dcùderio di cere .ir qualche cola di nuovo, di 
„ più chiaro, di più fodisficcnte, e li l'pecann ancora di UDvaiio. Ella porta eoa 
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Così la prima educazione del Seminario ben lungi di e (Ter 
dtftrutta dalla feconda del Mondo , ne dee efTer piuttofto il cor- 
rettivo, e in quello punto di villa non po irono idearli (ludj né 
meglio inceli, ni da imprimer fi con maggior forza nella memo- 
ria, che quelli, che fi fanno in un Seminario. 

Dopo quella ferie di rifleffioni, che la veriià e il dovere ci 
hanno ifpirate, e che vi abbiamo qui l'opra efpofte fulla fperanza, 
che pofiano in qualche parte contribuire per la buona educazione 
dei Giovani, che vi fon confidali, altro non ci rimane. Venerabili 
Fratelli, fe non che confortare il voitro zelo, e la voflra premura 
a vegliare attentamente, affinchè niun difetto, niun abufo, e niun 
difordine s'introduca giammai in quello nofìro Seminario, ma trion- 
fi fempre in effo unitamente coi buoni (ludi, e con le feienze la 
Virtù, la Pietà, la Religione, tal che polla quello riguardarli ve- 
ramente come una Cala edificata dalla Sapienza, ove ella taccia 
in ce Gante me me invito ai Giovani per correre a lei ; e per ap- 
prendere dalla fua bocca le vìe della Prudenza, e l'infallibile re- 
golamento di tutta la vita ta Sapienti* aedificavit fibi domum.... 
fi quìi e/1 parvulut veniai ed me.... relitiquiee infantiam, & vi- 
vile, & ambulale per viai prudenti*? ( Piov. p. 13, $6.) 3, 
Noi fappiamo, che un affare di tanta importanza, qual'è la buo- 
na educazione dei Giovani, richiede da voi una premurala folle- 
citudine, e fappiamo altresì, che ha feco anneSa molta pena, a 
failidio, per cui ricercali una illancabii pazienza; ma vi fovvea- 

„ impalimi* il gioco, che gli i impoflo. Ella vuol c nfritr ìa cut-'ib fpr- 



„ la lui? del Vangelo in tulli 1 vmlflimi fittemi, che hanno divili, e (edotti i Fi. 
„ lofofi Padani: i'crcib ci avve-re S. Paolo ai Coloflen „. Pùiefe "i aui, voi deci, 
piai ( ApnJm.] prt phihfephiam, & àmwi» faliaiitm ( /, C. DU.Gutt. Spiti, 
ià Mijl. di C. C.) 
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gì per voftro a Ile vìi meato , e confono l' ampia rimunerazione 
che il fommo Dio riferba a quelli, che s'impiegano in un cosi 
fan io efercizio, promettendo loro di fargli rifblendere come altri 
luminofi negli anni eterni == £>uÌ erudiunt multo;, fulgtbunr qua- 
fi ftclltc in perpetuai attemiiatts (Daniel, c 11 3.) = . Noi in- 
tanto preghiamo il Padre delle divine milericordie a fpargere fo- 
pra di voi la pienezza dei Tuoi doni, e delle fue grazie, e a de- 
gnarli di benedire le noiìre Paftorali follecitudini, perfezionando 
l'opera, che col mezzo noftro ha incominciata, affinchè tutto 
riefca, e ridondi in Laudtm glorine graiiat fune. Amen. 



.GIUSEPPE VESCOVO DI CORTONA; 



Gìnlimu Gaietti Camlìhri Vtftevik. 
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REGOLE 
E COSTITUZIONI 

PER IL SEMINARIO DI CORTONA, 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Pitia. 

[I^S^ffl Seminari fono iftituiti per allevare Ì Giovani nella Pietà , 
|ft aj||g j|| ftì Ha di ei'ercitarfi nelle Crilìiane Virtù, e negli Atri di 

§• i 

Divozioni , tà efinìxi ài PietS da praticar/i ogni giorno. 

>. r*\UbÌto che faranno fregi ia ti , fi falciano il fegno della fanta Croce, 
^ e diano i primi penficri a Dio, lo ringrazino di averli confervati 
fc— f in quella none, e gli offerifeano col loro cuore tutte le azioni, 

e penficri della giornata. 

F j.Ab. 
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i. Abbiano una divozione fpeciale a Maria Saniiffima, e la tengano 
per loro Madre, Avvocala, e Protettrice; a lei ricorrano in tutti i loro 
hifogni, e la preghino ad ottener loro le dui grazie tanto importanti, la 
Purità , e l' Umiltà . 

3. La prima divozione pero ciTenzialc, itidifpcnfabile , e fuperiore 
ad ogni altra (la vcrib di Gesù C'riflo Salvator nofim. Si rammentino 
fpeflb, che Egli ci ha redenti dalli i'ehiavitù dell'Inferno non co! prez- 
zo vile d'oro, e d'argento, ma col Tuo Sangue prexiofo : riconofeano 
in ciò 1* immenfa fua carili , e gli corrifpondano col più forte, e piU 

4. Siano parimente divoti dell'Angiolo loro Cullode , dell' inEgne 
Penitente , e Protettrice nollra S. Margherita, di S. Vincenzio de' Paoli 
Protettore del Seminario, e del Santo, ili cui portano il nome' e ad 
elfi fi raccomandino per edere con la loro interceSìone prefervatì da ogni 
pericolo sì nell'anima, che nel corpo. 

5. Si ricordino di pregare il Signore per la propagazione della S. 
Madre Chiela Cattolica; per l' elìirp azione dell' Erefie, per la pace, e 
concordia de' Principi Crìfiìani, e per la eonrervazionc del Sommo Pon- 
tefice, dei r.u.l'i Clementiflìrn: Sovrani, e di istti ia Rea! Famiglia, ed 
anche per I! Pallore <li quelli Cirri . 

6. Facciano tutti 4 Giovani ogni mattina una mezzi ora di orazio- 
ne in Cappella, dicano in comune le Preci, che faranno preferitte in 
pie di quelle Cofii'uzinni , ed affollino la Santa Melfi , do'po la quale 
recitino il Salmo Di p'afundìt pei il Fondatore del Seminario, e per t-t- 
ti gli altri Benefattori . 

7. I.a mattina prima del pranzo, e la fria prima della cena fi fac- 
cia li Btnediziorje della Menta, e dopo il Ringraziamento. In tempo 
cella Tavoia fi legga prima un Capitolo della Sagra Scrittura del nuovo 
Teihmenro, e quando queffi da lungo, fi legga in due o tre volte: Di 
poi fi pafli alla Iettata di altro Libro o di Sagra erudizione, o della vi- 
ta di qualche Santo. La fera in vece del Capirolo della Sagra Scrittura 
fi legga il Martirologio Romano per il giorno feguente ■ La lettura fi 
faccia dai Giovani per turno, e duri almeno fino alla meta della Menfa. 

8. Recitino tutti ogni giorno il Rofario in Cappella nel tem^o, che 
vien rifiato nel Capitolo della diflri Inizio ne dell' ore : E la fera innanzi 
ili andare a letto ficciano parimente in Cappella l'efame della cofeien. 
», e recitine* le Preci, che faranno preferiti*. 



j.n. 
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5. II. 

Divozioni, tà E f ertivi dì pietà da prtlitorft nei giorni ài Eejìa, 
e in stiri giorni dell' anno. 

i.lN tutti i giorni Felìivi di Precetto, quando non vi fieno altre 
1 particolari funzioni , oltre agli cfcrciii preferitti nel Paragrafo an- 
1 tecedente, fi canti dopo la Metta in Cappella }' Ufizio della Ma. 
donna, ciac Mattutino, e le Laudi: reciti di poi ciafeheduno in privato 
l'Ore del detto Ufizio , e il giorno Vefpro , e Compieta. 

1. I Chetici addilli alla Cattedrale, ed anche tutti gli altri Cheri. 
ci Paonazzi vadano a predarvi il loro fervizio nei giorni , e nelle ore 
ifiegnate , accompagnati Tempre da un Prefetto ; e fi offervi fopra di cià 
quanto fu preferi Ito dal noflro antecefTore Monfignore Luigi Gherardi 
nel fuo Sinodo Cap. XI. de Seminjtii Clirkanm. 

3. Si confefiino , e iì comunichino ogni quindici giorni , e in tutte 
[e principali Solennità dell' anno , e fi faccia la confeflione la fera an- 
tecedente . 

4. Facciano i Giovani capaci qualche volta nel Sabato fera un pie 
col difeorfo fopra ìl Vangelo della Domenica feguente , e qualche volta 
ancora un fervorino di ringraziamento nelle mattine della Comunione . 
Si faccia dal Rettore al principio dell' anno la dillribuzione di detti di- 
feorfi , e fervorini , fi noti in un foglio , e fi tenga affilTo in Cappella . 

5. Nelle Domeniche, e altri giorni fcftivi dell'Avvento, vadano i 
Giovani alla Predica in Duomo accompagnati fempre dai loro Prefetti , 
e nel tempo di Quarefima vi vadano tre volte la felliniana , cioè ta 
Domenica, il Mercoledì, e Venerdì, ed anche tutti i giorni di Fella, 
che cadono in detto tempo . 

6. Quelli , che non fono obbligati al digiuno , fi ricordino di fan 
qualche attinenza nei giorni di Mercoledì , Venerdì , e Sabato della Qua- 
refima; ed anche in ogni altro Sabato ad onore della Beatiflima Vergi- 
ne. Abbiano cura di far lo Beffo ancora nelle principali vigilie dell'an- 
no, e fpecìalmente nelle Quattro Tempora , in cui uniformando» allo 
fpirito dèlia Chicfa domandino a Dio il perdono dei peccati, la benedi- 
zione del Cielo fui frutti della terra , e clic dia buoni Sacerdoti , e Mi. 
niftri al fuo Popolo. ■ - , 

7. Una volta almeno la felliniana il Rettore , o altra Perfora da 
lui deputata dopo l'orazione fatta in comune, interroghi i Giovani del 
fluito , che ne hanno ricavato , e prenda quindi eccafione di far loro u- 
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ria" breve Conferenza . In tutte poi le Domeniche dopo la Palqui di Re- 
lurrezionc fi faccia da un Prefetto , o dai Giovani pili anziani per turno 
il Catcchifmo a tutti i Scminariltt in Cappella, e fi faccia ancora ogni 
Sabato fera ni rerpettivi Scolari dai Maeftri di Grammatica, Umanità, e 
Rettorie? nell'ultima mezza ora di Scuola. 

B. Si facciano ogni anno nel tempo, che da noi farà detcrminato 
gli Elirrcizi Spirituali per cinque giorni fecondo il metodo, che fi pratii 
cn dai Venerabili Sacerdoti della Congregazione delle Miffioni : E a tale 
effetto fi fcclga dal Rettore coti la noftra partecipazione un Ecclefiaftico 
o Secolare , o Regolare per dare ì detti Santi Efercizi . 

a. Prima del Sanio Natale fi recitino in comune per nove giorni 
quelle orazioni, e preghiere, che fi trovano gii ftampate in tanti buoni 
libretti in preparazione alla nafeira di Gesù Crìflo , e ciò fi faccia in 
Cappella la fera fabito dopo il fuono dell'aie Maria. 

10. Si faccia ancora per nove giorni una breve preparazione alla 
Feda di San Vincenzio de' Paoli Titolare della Cappella, e Protettore 
del Seminario nella forma, che a parte fari preferì Ma , e ciò dovri fatfi 
la mattina prima del mezzo giorno, e immediatamente avanti il pranzo. 

11. Si faccia parimente la Fefta di detto Santo coi primi, e fecon- 
di Vefpri , c MefTa Cantata, e fi confeffmo , e fi comunichino tutti L 
Seminarmi . In quel giorno follmente fi dia accedo ai Secolari nella 
Cappella, e fia proibito In ogni altro tempo dell'anno. 

iz. Nel giorno di Snn Marco Evangelifta, e ne' tre giorni delle 
Donazioni, fi recitino la mattina in comune dopo la Mefia le Litanie 
dei S.intì con le follie Preci , ed Orazioni. 

i?. Nel rjiorno anniverfario della morte del Stg. Dottor Francefco 
Vagnot-i Fondatore de! Seminario, affitti, no tutti gli Alunni, e Convir. 
lor'i nella Cattedrale al Notturno, e Mefia Cantata per il medcfrmD, c 
in detto giorno recitino tutto l'uffizio dei morti per il detto Fondatore, 
e per tutti rIÌ altri Benefattori del Seminario. 

14. Neil' andar fuori i ScmiuarifK al paleggio fieno condotti dai 
Prefetti, {penalmente nei giorni di vacanza, e di Itila, alla vinta dei 
Santiflimo Sacramento, e fi sfuggano le Chicfe dove è gran contorto. 

15. Ogni volta parimente, che anderanno alla Chiefa o per sfilile, 
re alle Sacre Funzioni, o per affollare la divina parola, prima di ogni 
altra cofa fi portino dinanzi all'Altare del Sagramento , vi facciano prò. 
ilrati una breve , e divota adorazione , e vada di poi ciafeheduno al 
fuo luogo. 

16. Allorché panerà il Santiflimo Viatico, fi intetmetta qualunque 
azione o privala, o pubblica, purché non fia io Cappella, c Tubilo ge. 

nufieuj 
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nufletTi adorino Gesii dillo Sagramcntato , pieghino por l'infermo, e 
chiedano, che tempre dia loro quello pane di vira, fpecialmente nell'ora 
della morie . 

§. III. 

Della maniera, con cui debbono t/cgsiirfì i precedenti Efercixi 
di Pietà, e ài Religione. 

praticare i fopraddetti Efercizi di Pietà , e di Religione ab. 
I^^l Mano i Giovani lo fpirito raccolto, e il pcnlìero elevato a 
•A- Dio, accompagnino col cuore, e con la mente le Sagre Fun- 

zioni, e le preghiere s'i pubbliche che private, e 1' insellano per quanto 
poffono dello Tpirito delle medeiìme. 

a. Allorché li applicano all'Orazione richiamino prima al penfiero 
con un vivo atro di Fede la prefenza di Dio, adorino profondamente la 
fuprema fua Maelìà , e gli domandino lume per cavar frutto dall' orazio- 
ne medelima . Afcolrino con attenzione i punti, che faranno loro propo- 
ni, gli meditino fedamente, riflettano alle loro mancanze, e proponga- 
no di non pili ricadérvi. Ringrazino Dio dei lumi, che fi è degnato 
conceder loro , gli offerivano tutti fe Beffi, e gli chiedano quelle gra- 
zie , di cui hanno pili di bìfogno . 

3. Neil' afcoltare la Santa Metta fi rammentino elfer quella l'azione 
piti angulia, e più grande, che fi faccia nella Chiefa , iftituita , come 
dice il Sagrofanto Concilio di Trento ( Sef zi. 1. 1. ) „ per rappreferi. 
„ tare il Sacrifizio Sanguinofo di Gesii Crifìo compito una volta fopn 
„ la Croce , per confervarne la memoria lino alla fine del Mondo, eri ap- 
„ plicarcene il frutto falutarc per la remiffione dei noltri peccati ss che 
„ in quello Sagrinzio è la fola e medefima vittima ( Mi. c. 1. ) il mc- 
„ defimo Gesù Criffo , che ha offerto una volta fc ileffo fopra la Croce, 
„ e che fi offre ora fopra l'Aliare per il Miniftcro dei Sacerdoti, fenza 
„ che vi (ia tra 1' una e 1' altra oblazione differenza alcuna , fe non che 
„ nel modo „ ss . Vi affiliano perciò con quei fentimentì medefimi , 
con cui averebbero affittito fopra il Calvario vedendo Gesù Criflo inchio. 
dato fopra la Croce. Accompagnino per quanto poflono col pcnfiero, e 
con divota meditazione le azioni medeiìme del Sacerdote, e fi unifeano 
almeno in ifpiriro ad offerire a Dio quello Sagrifizio con le iftefie difpo- 
Czioni e con gli ilcffi fini della Chiefa . 

4. Quanto alla Confeffione , e Comunione vi fi accodino con le do- 
lute ilifpoGiioni , e fopra tutto con un cuore veramente umiliato, e con. 

J itilo. 
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trito, e non facciano fcrvir giammai alla rovina fpirituale ridi' animi 
gli Iflrumenti., e i Canali della nofira falute . Perciò fi parli fncfìb nei 
Cstechifmi delle difpofiiioni necefiarie per fare una buona ConferRone, c 
per ricever degnamente il Pane Eucarifìico . 

5. Allocchì afcoltcranno la divina parola, le [finizioni generali, e 
particolari, e la lettura in tempo Ai Tavola, vi iìUno i Giovani col 
dovuto raccoglimento, ed il Rettore, i Macltri, e Prefetti facciano pro- 
va della loro attenzione col domandar conto ai medelimi di ciò , che 
hanno afcoltato. 

6. Neil' efterior portamento facciano comparir Tempre una [omnia 
oo nvp ertezza , e modeftia, e fpccialmenre negli arti pubblici di Religione. 
Tengano il volto , e gli occhi dimeffi , non vadano nella Chicli con 
palio troppo affrettato, fi guardino dal difeorrtr fra loro, e dal fare 
qualunque atto, che folTe agli altri di poca edificazione. 

7. Neil' aCGfiere alle Funzioni Ecclefiafliche efeguifeano Ì Cherict e- 
fattamente te Sagre Ceiimonie ciafcheduno nel proprio ufi zio , feconda 
che vengono preferitte dalle Rubriche, e perchì fiano nelle medefime be- 
ne iftruiti, riceveranno nel Seminario le opportune lezioni dal Maeltro 
di Cerimonie. 

8. Chiunque trafeurerà di efeguire i fopraddttti Efercìzi di Pietà , e 
di Religione nella forma , che abbiam preferitto , ne renderà conto a 
Dio , e quanto all' cfterno farà anche punito a proporzione delle lue 



CAPITOLO SECONDO. 

Del Co/lume, e della maniera da tenerjì nel trattarti 
e mi converfare. 



iverfare nulla 
1 di rozzo, di biafimevole . OiTervin perciò i i 
J quanto prete riveremo ne' feguenti Paragrafi. 
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6- L 
Del Parlare. 

I, IL parlare e Italo dato da Dio agli uomini per comunicarli vicen. 
I debolmente i propri penti e ri ; Ila dunque il parlare dei Giovani 
M. fempliee, e fchietto. SÌ guardino onninamente dalla doppiezza, 
dalla finzione, e dalla bugia delta ancora per giuoco. Li verità fu lem- 
ure nella lor bocca. 

i. Non proferivano mai il nome di Dio, di Gesù Chriflo, della 
Vergine, e dei Santi fe non col dovuto rifpetto , e fi attengano da ogni 
forra di imprecazione, e di giuramento. 

j. Le parole feonce, e difonefte maì G nominino fra dì loro, ì 
loro difeorfì fiano fempre verecondi, e modelli. 

4. Le mormorazioni , le calunnie, le maldicenze , e te parole di 
collera, di furore, e di trafporto Ceno affatto sbandite da loro. 

5. Non dicano foprannomi , non proferifean motteggi, ni fi rinfacci- 
no mai i difetti naturali . 

6. Non fi oflinino nei loro detti , non foflengano con troppo impe- 
gno le loro opinioni , non interrompano 1' altrui difeorfo , ne diano mentita 
in faccia ad alcuno , e sfuggano tutto ciò , che può effere agli altri di 
dìfguflo, e di offefa. 

7. Non ilano troppo loquaci , non alzin la voce in prefenza dei lo- 
ro Maggiori, e parlino fempre con riflefuone. 

8. Non parlino troppo di fe, o de' tuoi, o delle cofe loro, e fiano 
perfuafi , che non iflà bene la lode nella propria bocca , e ritorna fempre 

p. Neil' ufeir fuori al patteggio per li Cittì non fi fermino a parla- 
re per illrada con qualfivoglia Perfona. Sia lecito il parlar lotto voce col 
folo compagno, e non mai con quelli, che gli feguono, o gli precedono. 

10. Non parlino mai ad alcuno dalle Fineflre, e neppure vi fi fer- 
mino ad ofTervare chi pafTa. Fuori delle Ricreazioni, e del Paffeggio fi 
offervi il lilenzio, niuno di loro parli con altri fenza licenza del Pre- 
fetto; e fia onninamente proibito loro l'entrare nell'altrui camere in 
qualfivoglia tempo, ed anche l'allontanarli dalla propria feaza licenza 
parimente del Prefetto. 

IT. Se i Giovani faranno fatti chiamare dai loro tiretti Parenti, do- 
mandino la dovuta licenza, vadano nella flanza di ricreazione, e fi traf- 
iggano 1 pariire con i rnedefimi quanto richiede il bìibgno : fe non fa. 
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mimo loro Parenti, fu tura del Prefello d' informarli , e Sapere ì ulu- 
livi del loro abboccai" en io , prima di accordar la licenza, e fecondo le 
circoflanze la neghi, o fi ritrovi prefentc al loro ciifeorfo. 

S IL 

Dt-Ut Ricreazioni; e Divertimenti. 

I. T E ricreazioni , e i divertimenti hanno per oggetto di Sollevare 
I lo fpìriro, e il corpo dall' applicazioni:, e dalla fatica. Si pren- 
* — ' darò adunque con cjuefto fine, e con la dovuta fobrieta , e 

moderazione. 

1. Si oflervi cfatlamente il tempo preferitto alle ricreazioni nel Ca- 
pitolo della diltrihuzione delle ore. Non ufino i Giovani troppa familia- 
rità, e dimeflichezza fra loro, fi guardino dal ridere fmoderato , dal far 
getti feompofli, e da tutto ciò, che potelTe fufeitare ride, contraili, e 
litigi . Offervino nel parlare quanto abbiamo preferitto nel Paragrafo an- 
te, e foto lì permettono quelli, che divertono, e nel tempo fleflb tengo- 
no efercirato lo fpiiito, o il corpo. Si ufino però difesamente, nè vi 
.corra alcuno internile: La gloria fia il premio del vincitore. 

4. Non Ila lecito ad alcuno de'Gìovani il tener dadi, o carte, c 
niffun giuoco fi faccia fc non alla prefenza dei Prefetti, e coli' approva- 
zione del Rettore. 

5. Allorché ufeiranno a prender aria, non li accompagnino Special, 
mente per la Citià, con alcuno fuori di loro; vadano in coppia e con 
paflb ne troppo lento, ne troppo affrettato, non portino il capo allie- 
to, non rivolgano gli occhi per ogni parte, vadano in fomma con tal 
Saviezza, e modtflia , che fiano di edificazione a chi gli vede. 

6. A niuno fia lecito' anche fuori dì Città l'allontanarli dalla fui 
-Camerata; Vadano tutti inlieme al paffeggio nei luoghi, dove faranno 

condotti Hai loro Prefetto d'ordine del Rettore, e la fera al fuono dell' 
v*oe Marie fiano tutti tornati in cafa. 

7. Se occorrer! ad alcuno dei Giovani ufeir fuori di Seminario , o 
perche richiedo a pranzo dai fuoi, o per qualunque altro motivo, ne 
domandi licenza al Rettore, non Vada (olo, ma fia accompagnato da un 
P/efcito, e congegnato a un fuo llrerto Parente, o da altra Perfona co- 
nosciuta- fi porti l'uhito al luogo delìinato , ne vada girando per la Cifc 
tà, e ali ora prefiffa fia ricondotto al Seminario, fi preferiti al Rettote, ■ 
e glijomandi la fai Benedizione dicendogli Benedicite. 
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§. III. 

Del Vtflirt. 

t. f~~\t.ì Abiti citeriori preferitti, quanto alla tórma, e colore il num. 

I -m 3. 4. e J. del Capitolo nono, Eano propri, e puliti, e non 

™ — " mai lactri , uè ftrappati. 
1. Anche nelle velli interiori comparifea Tempre la pulizia , e G 
fugga in Tutto la fordiiiczza . 

3. I Cherìci portili la Cherica o pili grande, o pili piccola a pro- 
porzione dell'Ordine, in cui fono iniziati. I loro capelli non fieno mai 
acconciali alla foggia leco! areica, ma vi Ila per altro la proprietà, e 

4. Non li lafcino mai vedere agli altri in camicia, 0 fpogliati , ma 
fieno fempre decentemente vediti anche alla fola prefenza dei loro Com- 
pagni, e li guardino da qualunque atto, o comparfa, che potefTe offea. 
dere la fanta medeflia. 

5. Nelle Camerate fi tengano fempre in qualunque Ragione le tesa 
de del letto ferrate, e a niuno li a lecito il dormire accompagnato, e 
neppure l'accodarli al letto dell'altro. 

6. I Chierici Paonazzi nelJ* andar fuori non tengano mai per Cittì 
la vede alzata, o ravvolta alle braccia, e nel folo calò di polvere, o di 
fango, a di pioggia improvvifa l'alzino con la dovuta proprietà, e 

§. IV. 
TUUaChAltì. .'■ ■ ■ 

I. W" A rozzezza , e la rufticita fono infofTribili nelle Perfonc ben na- 
8 té: Perciò i Giovani del noflro Seminario fi guardino da ogni 
V— ' atto, e maniera incivile; fiano fenza aHtttazione cotteli, ed 
affabili, ed olfervino nel parlare, e nel vedìre, nelle ricreazioni, e nel 
paffeggio quanto abbiamo preferito nei precedenti Paragrafi. 

i. In prefenza dei loro Maggiori Iti ano fempre in piedi, c col ca- 

prirfi, o federe; Non tengano mai le mani ripode, o ravvolte dentro i 
paoni, o alzate alla faccia, ma fieno fempre feopcrte dinanzi al petto. 

G 3 :Nel 
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3. Nel parlare con altri non Ti accodino troppo fut vifo, ni faccia, 
tu coli le mani, o coi piedi gelli , e movimenti feompolìi , ma compa- 
rirei fempre in runa la perfona una modella avvenenza . 

4. Se per Qua, o fuori della medefima fi incontrerà una Camerari 
con l'altra, fi falutìno fcamSievol niente fra di loro con levarli il cappel- 
lo, ed Ì minori liano i primi ad dare quella convenienza ai maggiori, 
e a ceder loro la mano, ed it luogo. 

5. Allorché incontreranno Sacerdoti, Cavalieri, Nobili, o altre Per. 
fone didime fiano i primi a far loro riverenza, ed offequio, fecondo che 
richiede il loro merito, e rendano femore il faluto a chiunque altro gli 
aceri l'aiutiti. 

6. Se incontreranno parimente i Superiori della Citta , o Ecclefialri- 
ei, o Secolari, o Perlbnaggi forallieri di rango diilinto, fi fermino tutti, 
facciano loro profondi riverenza, e non ripiglino il loro cammino, fin- 
che non fono i medefimi oltrepaflati . 

7. Ufino con gl'inferiori quella convenienza, che i loro dovuta, 
non gli trattino con alterigia , o con difprezzo , e lì rammentino , che an- 
che le perfone più vili , e fpregevoli fono uomini iimili a noi , e faran- 
no talora più accetti agli occhi di Dio . 

8. Si guardino alla Menfa dal mangiare con troppa voracità, dal 
tenere il vilb, e gli occhi filfi fulle vivande proprie, 0 d'altrui, dall' 
imbrattarli le mani, e dal macchiar le tovaglie. La proprietà, la de- 
cenza, e la pulizia Ipicchi ancora nel mangiare, e nel bere. 

9. Non fi a lecito ad alcuno il portare alla Menfa veruna cofa par. 
ticolare , il barattarli vivande , o mangiare fenza la dovuta licenza altri 
cibi che quelli, che fono difpenfati dalla Comunità. 

10. Se qualche forta di cibo, o vivanda [oliti darli nel Referto, 
rio facclTe loro male , non facciano alcun atto di difprezzo , ne doglìan. 
za con altri : Ma ne awifino con la dovuta modeflia il Rettore, che 
sverà curo di provvedervi. 

11. Finalmente, ilecome ci (la 1 cuore, che tutti gli Alunni, e Con. 
Yittori apprendano la civili! , e ie buone creanze ; perciò il Rettore fac. 
eia leggere almeno una volra l'anno pubblicamente nel Refettorio il Ga. 
laico dì Moniìgnor della Cafi. 



CAPI, 
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CAPITOLO TERZO. 

Degli Studj . 

A coltura dello fpìrito i uno dei principali fini, che conduce 
i Giovani in Seminario . Le foglienti leggi faranno altrettan- 
ti meni per giungere a quello fine, 
r. Si formeranno una giuda idea dello ftudio; non lo riguarderanno 
come un tormento dell'ingegno, o come un inutile perdimento di tem- 
po, anzi lo confili ere ranno come una occupazione importante, ove l'in- 
gegno fi affina, ed ove l'impiega il tempo con ufura. 

i. Procurino, che lo ftudio divenga in loro una paffione , e allora 
faranno in poco tempo dei progredì maravigliofi , e allora avranno tri- 
foglio di freno , più che di Dimoio , e fentiran.no allora , che lo iìudio 
i un fonre inefauHo di mille piaceri feonofeiuri agi' ignoranti . 

3. Occupino nello ftudio tutto il tempo alfegnato a quello effetto. 
Tenia mendicar preterii per difpenfarfcne , e fenza divertire altrove la lo- 
ro attenzione. All'incontro non prolunghino i loro ftudj più del dove- 
re , o ricufando tra giorno la ricreazione , e il palleggio , 0 tentando dì 
lafciar nella notte una parte del confueto ripofo. 

4. Qualunque volta o non averanno baflan temente comprefa qual- 
che cofa, o incontreranno qualche difficolta fenza penetrarne lo fciogli- 
mento, propongano mod diamente il dubbio ai loro refpettivi Maeffri, 
finché reflino Codienti, ed illuminati. 

7. Congiungano agli efercizi fcolaftici la lettura frequente di qual. 
che libro, che riguardi il loro ftudio, e dimandino ai loro Maeltri con- 
tiglio per fare una buona lecita di tali libri . 

6. Nella Scuola di Grammatica parlino fempre l'Italiano, e faccia- 
no l'opra quella lingua uno ftudio particolare , onde non debba mai rim- 
proverarli loro l'ignoranza del proprio linguaggio. 

7. Nella Scuola di Reltorica cominceranno a familiarizzarli con U 
lìngua Latina, e in certe occafioni da determinarli dal Macflro, li avvez- 
teranno a parlar con franchezza, e correttamente il Latino. 

8. I Filofofi, e ì Teologi parlino indiilintament* l'una, e l'altra 
lingua ad arbitrio dei loro Lettori . 

G a f .l 
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p. I Rttlorici , i Filofofi , e Ì Teologi prepareranno indifpenfauil. 
mente ogni mefe qualche piccola funzione per faggio del loro profitto. 
Quella confillerà o in compofizioni oratorie, e poetiche, o in difpute fo- 
pra qualche punto c unirò ve rfo , o in qualche erudita Difiertazione . Noi 
interverremo frequentemente a tali funzioni , e potrà pure invitarli qual- 
che dotta perfona di fuori. 

io. rinito il corfo in una Scuola, faranno prontamente promoIS 
alla Scuola fuperiore, qualora ne lìano trovati capaci dopo un diligerne 
efame, che precederà la loro promozione . Quello sfarne fopra gli ftudj 
già fatti li terrà ogni anno il di io. di Agolìo da Perline abili da de- 
pu tarli da Noi, e farà nel medelimo tempo uno (limolo ai pigri, un 



CAPITOLO O.UARTO. 

Và Maefìri, e /oro doveri. 

i Marlin deriva in gran parte 
i negli ftudj, e nelle fcienie. 
ì Maertri del noftro Seminario 
; i loro doveri: fieno poniuilì , 
ll'ora prefifla: luhiio che ialino 
col fu:<no òri Campanello, tana 
mi di poi ed ultime. 
ma tolta impedito, e non potef. 
o io fuo lungo, ne faccia avvi. 

nella maniera indie a e* 

nza prima parteciparlo 
mure fepariti dagli aU 
i permei (ano, 

, f: non nel 
peitin finiinne . 
ed npni atre per rrm nnderr al Giovani 
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6. Accordino agli Scolari tutta la poffibile confidenza Tenia av ri li- 
re la Tupcrioriti, (he tengono nella Scuola; onde la lor preferii rallegri 
eli Scolari, pìm tolto che ("paventarli , e gli incoraggifea ad efporre i dub. 
bj, e le difficolta, che incontrano (Indiando. 

7. Facciano ogni diligenza per ifpiegarTi chiaramente, e per comu- 
nicar lenza invidia la loro dottrina agli Scolari; perciò nelle fpiegazio. 
ni, nei precetti , e nelle lezioni riadattino Tempre alla capacità dei Gio- 
vani , e non avanzino cola, che poffa riufeir loro inintelligibile. 

8. Eligano rigori fa mente le repetizioni da ciafeheduno, abbiano cu- 
ra, che Iti.ino tutti attenti alle loro lezioni, che non difeorran fra loro, 
e che ninno faccia per il compagno la compolìzione , 0 traduzione. 

p. Se taluno degli Scolari o di più tarda immaginativa, o di minor 
talento dimanderì loro lo J chiari menni di qualche propofizione. Io fac. 
ciano col miglior garbo, onde egli retti perTuafo, e non tema un alte» 
volta ili prenderti la niedefima liberta. 

10. Tutte le volte che fregando Autori , o facendo lezioni s' im. 
batteranno in qualche m.flima riguardante la Religione, o il huon co- 
fiume, ne faranno con premura I' applicazione : e fe la maffima è giuda, 
inoltreranno, cr-me ella fi accordi col Vangelo, o con la Ragione; fe poi 
Ti allontana dal vero, ne porranno in chiaro la falStà, e la faranno ri- 
ti. I Mai-Ari di Grammatica, di Umanità, e Rettorica li rìcordìn» 
di fare ai refpettivi loro Scolari ogni Sabato fera la Dottrina, 0 Gate, 
(hifoio nell'ultima mezza ora della Scuola, conforme abbiam detto at 
Capitolo 1. §. z. num. 7. 

iz. Finalmente avendo confiderai , che i Maefb'i poffono per mille 
accidenti variarli frequentemente, e che nulla i tanto dannoTo ai Giova, 
ni Scolari, quanto il cangiamento del metodo di (hidiare, abbiamo rifo. 
luto di prevenire quello inconveniente, e di allignare ad ogni Scuola un 
metodo, il quale anche al variarli dei Maefiri , redi collantemente lo Ret- 
to. Incarichiamo per tanto ciafeuno dei noflri Macftri ad efeguire pun. 
tualmente nella Tua Scuola le feguenti leggi. 

§ t 

Leggi del Macfln di Grammatica, 
t. T TOgllamo , che i noftri Giovani non lì trattengano troppo lungi. 
: \/ mente in Grammatica : Perciò il Maeflro della medefima nel' 
" cotfo di due anni inTegneri ai fuoi Scolari tutto do, che vi è 
di elementare nelle due lingue Italiana, e Latina, affinchè dopo quello 

ter. 
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termine, ritroviti che liano capici dai noltri Eliminatori , fiano promolli 
alla Scuola fuperiore. 

1. Quanto all'Italiana, eflendo ella nativa ai Giovani, non perderl 
il Tuo tempo a fpiegarne loro i precetti , e rivolgeri tutta la l'uà atten- 
zione a rilevare, e correggere gli errori, che commetteranno o parlando, 
o fcrivendo. Non foffrirà dunque ni i folecifmi , ni la catiiva pronun- 
cia, ni i termini vili inufitati, ne le fcomnitature , ni i punii, o le 
virgole fuor dì luogo, uè il più piccolo fallo di Ortografia. Se non fi 
fiancherà di avvifarli , fiamo ficuri, che lenii più impareranno perfetta- 
mente la loro lingua. 

3. Quanto alla Latina vogliamo aflolutamcnte, che in tutto il pri- 
mo anno non tratti mai di traduzioni dall'Italiano in Latino, dette co- 
munemente Cexairilaiife , e Volgari. Dopo un reiterato cfercizio Ibpra le 
parti del difcorfo, ed una minuta fpiegaiione del metodo di coftruire , 
comincerà dal dettare ai Tuoi Scolari uno fquarcio di Latino compollo 
appoHa da lui, e quello fari nei primi giorni facile, e corto, e quindi 
a grado a grado alquanto più lungo, e ricercato. Da prima ne fari egli 
fieno a bocca la traduzione in Italiano , la tjuale nel giorno feguente la- 
boli , e la corruzione ; in fegujto lafcerì fopra di elfi tutto il pcfo di 
tradurlo. Cosi aumentando a poco a poco le frali e le difficolti, gli 
condurrà infcnfibil mente alla briniti di Cornelio Nipote, e dei Caicchi- 
fino Romano, i quali due libri noi aflegnamo alla lua Scuola. 

4. Spiegando a vicenda quelli due Autori non lì contenterà , che i 
Giovani (appiano foflituire le parole Italiane alle Latine, ma gli avver- 
serà fino dai primi giorni a comprendere i fentimcnti del libro, che tra- 
ducono, ajutando il loro debole raziocinio a fvilupparlì , e a feri tir la 
tona degli altrui dimorfi , 

J. Le Compofizìoni , che in quello primo anno elìgeri dagli Scolari, 
«onhìteranno in un facile eferciiio delle due lingue, cioè nella traduzione 
del libro Latino, che fpiegano. Ma polche i importantiffimo , che i Gio- 
vani fi afluefacciano di buon ora a fcrivere i loto penneri, e in quella 
Iti non hanno che penlieri volgari , e comuni , perciò due volte almeno 
Ja leniniana allegrerà loro per compofizinne una Lettera familiare, e 
lenza opprimerli col metodo pedantefeo di fcrivere Lettere, ufaro in qual- 
che Scuola, fomminiftrerì toro ì punti, di cui dovranno trattare, e li- 
berà, ehe feguano la natura trattandogli. Tutte le volte che in quelle 
compofiiioni manchiti o il buon fenfo, o la chiarezza , non tralsieerà 
di fu loro concie tre quella mancarla, e di correggerla. 
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6. Nel fecondo anno in Imprenderà di far loro fcrivere in Latino . 
Ma come in quello Audio molle cofe fono più nojofe, che elfcniiaii , 
moire ancora lì imparano più col lungo ufo, che coi precetti, perciò fa. 
pra di quelle non affaticherà il tenero ingegno dei fuoi Scolari. Fari 
dunque una comoda fcelra delle più effettuali , ed utili regole, e fopra 
di effe formerà ì Volgeri per cfercizio ilei Giovani. Noi gli racco 111 andia- 
mo di non dettar giammai quelli Vailati all' ìmprovifo ma di fargli a 
dìfegno , e di uniformarli in tfQ al genio della lingua Latina, fapcndofi 
per efperienia a quale abufo di termini li aflùcfanno i principianti, e 
qual di ignito concepirono per quello efcrcizio , allorché incontrano nei 
Volgari delle maniere di dire , che non hanno una verbal corri fpondenza 

7. Non permetterà , che la loro memoria s* impigrifci , e cercherà 
lutti Ì mezzi, perchè facciano un ufo frequente di quella facoltà il ne- 
ceflaria agli fludiofi. Lo preghiamo per altro a riflettere, che ta lingua 
Latina e quafi affatto fli-amera ai fuoi Scolari , e che e coft difficiliifimi 
inriemi , e molcfliflìma l' imparare a mente una ferie di parole, che non 
rifvegliano alcuna idea nello fpìrito. Siamo perfuafì , che i Giovani 
Grammatici più volentieri, più facilmente, e con maggior profitto fi 
caricheranno la memoria di un lungo fquarcio di nobile Poelia Italiana, 
che di quattro fole righe in Latino , 

8. II Sabato farà per i fuoi Scolari un giorno di foltievo . Impie- 

Sflerà ta mattina in dar loro le nozioni generali , e i primi elementi 
ella Sfera , e della Geografìa , e nel dopo pranzo gì' informerà dei prin- 
cipi °' Cronologia , e di Storia , avvezzandoli fpecialmente a guflare la 
parte Iltorica della divina Scrittura. Efigerà di mano in mano la repeti- 
xione di quanto ha detto, ne farà talora l' applicatone fopra le Carte, 
c fopra gli Autori , e fi sforzerà con tutto lo fpirito , che i fuoi Gir* 
vani pafflno ad una Scuola fuperiore più informati che E» poffibile. 

§■ II. 

Leggi iti Matftn £ Vwunhì. 

r. * Nche il Maeltro d'Umanità dovrà compire in due anni il fuo 
£\ eorio, ed in quello tempo avrà particolarmente in mira di per- 
* » fezionare i Giovani nella intelligenza della lingua Latina, e 
di mettergli in politura di fcriverla correttamente, e con eleganza. Ol- 
tre al Catechifmo Romano, aflegnamo alla fui Scuola l'aureo libro degli 
Vlfiii di acetooc. 

■ , 1. Nei . 
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i. Nei prim. meli farà loto conol'tere i vari rom. , ri 
gli Amichi per efpriroerG nobilmente, fmi mutando lo™ a 



i pi oJigo mente , lenia Irrln , e mile 
imprendi no ber.e le migliori ocesfioni 
ci cerio, dri coft^mi , dil giro pio. 
n fe.iid pecanterii, c fenta aria dì 



ir.orV.ni , eoo dei frequenti {•;'. 'lidi tri gli uni . e gl. al^ri , e .on delle 
nùiOri oppn.-iunc (o,vi le vedili, i morivi, e le intendo™ dei prin. 
ripa'' Perfonsggi, rhe ti ** inrontrano . Ci frrobra, che la Scoria rU M. 
pallio riunita lutti qurft. vanraggi. 

4- Ciò fatto, fe.,ta (tal urjr ^iammii Tefertiiio delle Lettere fami, 
tijri, t be abbiamo ic.iuitato al Maeflio di Cramiturtr., , prooonl loro 
dr. Tnù telativi alle idee, che awanro accudiate, affinchè ora in Ita- 
liano, ed ora in Latif.o tacciano tosta H, elfi qualche prova del ln: 0 in. 
gcgpo. Vociamo però, che non ef.ga (urto dal loro fondo almeno nei 

E cip), rinef^enenia dei Giocasi )>li f>jiJeitbbe a icriver cole 0 fai. 
0 ridicole, o difF_r»te . le -quali le n-piffero dil'approvaie dal Ma:. 
, porterebbero nel loro animo lo sbigottimento -, e, la difperazìone; fe 
poi fofTfto da lui tollerate vi ifpi Perebbero un falfo gufio , una perìroW 
là perfuafione di fanere, e un cattivo abito d' in le rp e tra re le più lane 
critiche per tratti di pallìone, e d'invidia. Detterà dunque ai luoi Sco. 
lari unitamente ai Temi il metodo, 1 fatti, e le ragioni, che fono ne. 
ce(Tarie a ben trattargli, e hl'cerà loro il pefo di riempir f oliatura, di 
adornarla, e di fare lecita dello ftile. 

É5. Noi crediamo neceflario ai Giovani lo Audio della Poefia; non) 
perchè gli uomini in generale, o gli EtcfiiGaitici in particolare deh. 
1 molto piccar fi dì far dei veri! ; ma perchè quello ftudio ringentili- 
lo.fpìrito, nobilita lo itile , ril\e;.lia la fapjajìa, ed anima alla Ut. 
(ara. falciamo dunque in libertà il Maellro, e gii Scolari riguardo ali» 
Poefia Latina; ma guanto all'italiana vogliamo, (he Ga ella una delie 
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principali incombenze di quella Scuola . Quindi il Maturo panerà nel fé. 
tonda anno a far coitofcere ai Giovani la Mitologia più untata tra i 
Poeti, il Meccanifmo dei verli , e la maniera di render poerici i penne- 
ri, folienentlo i precetti con gli efempj, con le oflervazioni , e fpecial- 
mente con ì'efercizio. L'Egloghe, c le Georgiche di Virgilio, i Trilli 
di Ovidio, la perfetta Poefia del Muratori, e la Traduzione dei Salmi 
di Saverio Malici faranno i libri, che ipìegherì, e proporri loro per 
riempiati. 

6. Quella fari una opportuna oceafione di far fentire ai Giovani il 
bello degli Autori, che hanno per mano, di dar loro delle cognizioni 
generali intorno al buon guflo, e d' il'p trarne in effi i veri principi . 
Perciò avrà in pronto una lecita dei più bei pafTaggi degli antichi Ora. 
tori, e Poeti, e gli farà dì mano in mano gullare ai fuoi Scolari, rile- 
vandone minutamente le particolari bellezze , e proporrà loro a trattare 
qualche foggetto del medelìmo genere, onde fi accoltumino di huon ora 
alla imitazione del bello , e adornino il loro fpirito con le migliori fpo- 
glic dell'Antichità. 

7. In mezzo a quelle occupazioni di diletto feminerà ci udiziofa men- 
te quelle, che tutte fole potrebbero cagionar fallidio, e ilanchezza nei 
Giovani. La Profodia Latina, (Indio fecco, ma ncceflario, non dee tra. 
feltrar», e balla, che il Maefiro vi confagri certi giorni della fertimana , 
e gli Scolari faranno ben predo in grado di proferire a norma delle buo- 
ne leggi qualunque Latina parola, che incontreranno . 

8. Fomenterà Audio fa mente una civile emulazione nei Giovani, non 
rifparmiando accanati! di far loro efercitare l'ingegno nelle Traduzioni, 
nelle Compofizinni dei Temi ec. , e profondendo lenza riferva gli elogi 
k quelli, che fi faranno difiinguere nella Frola, nella Poefia, nelle fpie- 
gnzioni , e nell' efercizìo della memoria. Noi ci faremo un dovere di co- 
nofrere, e di ricompenfare ancora tutti quelli, che avranno meritati gli 
applaufi del Maélìro per ifpirar Tempre un maggior coraggio agli uni, 
ed all'altro. 

§. III. 

Leggi del Maejlro di Rettorie t i 

YL corfo di Rettorica può parimente terminarli comodamente in due 
I anni. Noi delliniamo cjueUo tempo al Maellro per mettere l'ulti' 
& ma mano alla coltura de' Giovani nelle belle Lettere, e per formar, 
(li appieno nella Oratoria, nella Poefia e nella familiarità con gli anti- 
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chi Scrittoi Ì . I libri per quelli Scuola faranno il Concilio di Trenta; 
le Orazioni lecite di Cicerone, l'Emidi di Virgilio, e le migliori e pia 
purgate Odi di Oraiio . 

i. Spenderà tutto i! primo anno ne! far loro conofeere le due parti 
fondamentali della Rettoriea, l'Invenzione, e la Difpofizione . Come fi e 
vedalo per efperienza , (he il perderli in lunghi prece;: i , e l'affaticar 
crai elfi la memoria cei Giovani luol efete nojofo mollo, e pochiffi-w» 
rantaggiofo a chi fludia* recuò dopo un piccolo compendio delle regole 
pili neeeflarie , fi diffonderà piuttolto ia efempi , i quali colpifcono più 
vivamente lo fpirito, e tood^;ono per una flrada più breve al eonfegoU 
mento del (ine. Tetil dunque in pronto una Kaccolia di Analifi lavora* 
te preffo a poco fui guflo di quelle, (he vanno in feguim alle celebri 
Prcdit.bc di M. MafSllon, c inviterà gli Scolari a leggerle fiequentemen- 
te, a Rullarle, a meditarle, e a regolare fnpra quelli modelli la fabbrica, 
r l'alluogamentn deiLe loro idee. Demollene, e Cicerone nelle Orazioni, 
S. Gio: Griloftomo, e S. Bafilio nelle Omìlie, Tito Livio nelle parlate, 
e una quantità di moderni tra i quali Monfignor della Cafa, alcune fcel- 
1e Profe Tofcane, il P. Segneri , il foprannominato M. Maffillon, t M. 
Thomas offriranno delle Analifi raaravigliofe alla fua Raccolta. 

j. In tal guifa i Giovani lì avvezzeranno appoco appoco al razioci- 
nio, ed all'ordine. Ma affinchè quell'ordine divenga loro naturale, e fi 
formino al raziocinio giudo, e diritto, conviene istruirli a portar giudi, 
zio delle opere altrui, e a farne gli eflratti , e a rilevarne i pe-nlìeri, e 
le ragioni. Una feconda Raccolta produrrà infallibilmente quefto effetto- 
ma dovrebbe contenere le Analifi delle più adattate controverlie, e Dif- 
fèrtazioni facre, o profane, che fieno venute in luce finora; in effe ve» 
dranno gli Scolari la maniera di eliminar le proporzioni , e i principi 
di ribattere le opinioni non ben fondate, e di ftabìlir con folidicà i pro- 
pri fentimenti ; vi vedranno tutti i gradi del raziocinio , e quando lì 
ferma fopra fole congetture, e quando fi appiglia alle veri ti , ed ai fat. 
ti , e quando giunge alla d imo [frazione ; vi vedranno in fomma gli sfar- 
li di un ingegno vivace, eheefamina, che definifee, che efemplifica, che 
combina; e il minor vantaggio, che riporteranno da quello fludio ferio, 
e dilettevole inficine fari la moltiplico erudizione, che troveranno fparfa 
qua e 11, utile anch'effe a riempir la inente di nozioni, e a dare una, 
maggiore eilenfìonc a quelle, che gii acquisirono . 

4. Giunti con quelli mezzi i Giovani a conofeer la forza del difeor- 
fo, t 1 fapcrlo render metodico, intraprender! U Maeftro nel feconda 
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ferì ad iltruirgli nell'altre due parti della Rettorie* , l' Elocuzione , e 
la Pronunziazione . L'una e l'altra non poffono giungere loro affatto nuo- 
re, avendone avuti dei precetti, e degli avvili anche in Umanità. Mi 
in quella Scuola conviene fpogliargli affatto del debole, e del puerile, 
clic tuttora i reitato in loro. Quanto all'Elocuzione, balla foflituirc all' 
.Analifì del primo anno i pezzi Iteffi, da cui iuron trarti , e rilevare le 
diverfe Itrade, che tennero gli Scrittori per dare un giro nobile, e gra- 
ziole) alle ragioni per farle Ipiccare in tutta la loro forza, e per convin- 
cere, e perluadere i Lettori, o eli Uditori. Quelle offervazionì ridotte 
alla pratica, ed animate da un esercizio non interrotto infogneranno me- 
glio ai Giovani la vera eloquenza di quanti precetti , e regole potettero 
accumular» fu quello propofito. 

J. Quanto poi alla Pro nunzi ai ione , ella i cosi trafcurita nelle noftre 
Scuole moderne, che noi non fapremmo beantemente inculcare al Mae. 
(Irò di filfarvifi feria men te . Gli illruirà per tanto nelle diverfe maniere 
di porgere, e di recitare fecondo la diverfità delle materie, e dello Itile, 
nelle neceffarie inflelGonj, e cangiamenti di voce, nel maneggio nobile 
della pedona, e nel geflo cfprimente, e non affettato; Onde i Giovani, 
che dovranno col tempo prefentarfi al Pubblico , fappiano farlo naturai, 
mente, ma fenza rozzezza, e co raggi ofa men te , ma fenza temerità. In fom- 
ma richiamerà nella fua Scuola una parte almeno di quello Audio inde- 
fedo , con cui gli Antichi lungamente fi preparavano a parlare al Popò, 
lo, e a fermare i loro Uditori non meno con la grandezza delle cole, 
eh: col decoro del portamento. 

6. Per riunir l'efrrcizio di tutte infìeme le parti della Rettone» , 
determinerà qualche giorno della Settimana, in cut ora dopo un poco di 

di loro portata efprimeriì con gentilezza, e nobiltà, e fpecialmente fo- 
pra gli oggetti Ì più comuni, c familiari, come materie di converfazio- 
re, complimenti, affari, lettere ce, intorno ai quali tanti Eruditi fi 
tendono ellremamente ridicoli , come fe non fodero degne di efiere di 
loro apprefe quelle cofe che fi fanno da tutto il mondo . Il Macero fari 
ogni poflibile sforzo, affinchè tutto quello, che dicono, o ferirono i 
fuoi Scolari abbia un carattere di faciliti , e di chiarezza , che è Tempre 
un ficuro indizio della lucidezza, e dell'ordine delle loro idee. 
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§. iv. 

Leggi per il Lettere di Filafojia^ t dì Mattematic». 



». 1 L corfo di Filo 
■» rendere i Giov; 



i Filofafia, c Matematica, Tari dal noffro Lettore termi; 
ni. Come l'impegno della liia Scuola non e di 
.i o perfetti Filofofì, o confumati Geometri, mi 
il facil paffaggio ai più reconditi arcani di quelle Scienze, 
lì ì offervaro per ripetuti efperimenti, che quello tempo bene impiegato 
i (ilfficientiffimo a tale effetto. 

i. Il fuo primo penfiero fari la fcelta delle materie, non volendo 
gii Noi, che egli fi obblighi a trattare ferii poi ofamen te le Quefiioni o 
inutili, o pericolofe, e le Ipotcfi o infufiìftenti , o alTurde, di cui vcg. 
gonfi pieni i libri feicntifici di molti antichi, e di infiniti moderni. Pre. 
tendiamo anzi, che egli fi formi una Filofofia, che diletti, ed iOruifc» , 
Mattematica, che Ha facile, e vantaggiofa, onde apprendano con 



3. La fcelta del metodo non è meno importante di quella delle iti. 
ferie. Si ricordi dunque il Lettore che nella piti gran parte dei buoni 
libri non lì incontrano ne tefi , ne prove, ri obiezioni, ni iflanie, nt 
rifpolte; che Ì più fublimi Filofofi, e t più famofi fper imeni a tori non 
hjnno parlato nella forma rigorofi dei Sillngifmo , e dell' Er.iimema ; c 
(Se il condurre ì Giovani con quello metodo farebbe un obbligarli » feor. 
darG un giorno degli Oudj fatti nel Seminario. 

4. Non pretendiamo per altro con quello dì chiudere affatto dalla 
Tua Scuota f citrati o della forma SillogiQie», e del circolo; egli può a- 
vere le Tue utilità per indirUttrc ì Giovani nel ranocinio, e per farne» 
loro coooferre 1" intrinfeca offatura. Infcgncil dunque loro la maniera di 
argomentare in forma per quella ragione medtfima, the muove i Maeftri 
dì Pit:ura ad ir.fegnare ai principianti 1 far con linee l'abbotto di un 
Quadro: quelle Jinee feno gli elementi della Pittura, come i Sillogifmi 

10 fon del difeorfo ; ma Ture, e eli altri debbono Mftar coperti dai co. 
lori, e farebbe un gtave difetto, fe tompariflero. 

S- Per quanto 1 Giovani abbiano otfefo alla lìngua Latina, e per 
quanto familiare polta ella edere lor divenuta, e certo, che molti di cf. 

11 anche dopo un lungo Audio non ne prendono un intero poffeffo , e che 
pofìe anche tutte le altre eofe eguali , faranno Tempre affai più padroni 
della lingua materna, che di qualunque altra, ftranien. Vogliamo per 



PER IL SEMINARIO DI CORTONA. 61 
tanto, ette il Lettore per adattarli alla capaciti di ciafeuno , e parli ai 
Giovani in Italiano, e non ufi mal nei Tuoi colloqui il barbaro gergo, 
così comuni in Umili Smole , e così lontano dalla purità della lingua 

6. Le ripetizioni poi faranno fatte dagl'i Scolari o in Latino o in 
Italiano ad arbitrio del Lettore, a mifura della loro perizia, e relativa, 
niente alla maggiore, 0 minore difficolti delle cofe, che tratta. Del re- 
ilo non eligerì mai da loro, che a memoria ripetano quanto ha dettato; 
Cjucllo costume , che riefee pefantiffimo ai Giovani, gli priva ancora del 
vantaggio di penetrar profondamente la forza del dilcorfo, e ìl fentimen. 
to delle lezioni, poiché fotropolti alla fervitù di calcolar nella mente le 
parole, non hanno luogo di attender molto alle cofe. Affinchè dunque 

il fenfo di quanto ha dettato, e lafceri loro la fcelta dell' efpreffione. 

7. Lo ftudio della Filofofia comincerà dalla Logic». Se fi offerverl 
quanto fia enorme per gli Scolari il fallo che fanno pattando dalla Ret. 
torica alle fetenze , fperiamo, che il Lettore avrì a cuore di diminuir 
loro la difficolti, mefcolando il dolce, ed il grazio To allo i'pinofo, e all' 
«urlerò. Lafciate per tanto le ridicole quellioni , che a pura perdita di 
tempo fi agitano tuttora al cominciar della Logica, gli avvezzeri a giu- 
dicar fanamente, a parlar giudo, a ragionare in confeguenza , a diìtin- 
guere il fofifma dal raziocinio, e la menzogna dalla vcriti. Procuri io- 
prattutto , che quell'arte non divenga per elfi un mezzo per difendere 
olii natamente le opinioni , che avranno una volta abbracciate , ma che 
ferva loro di un antidoto contro i pregiudizi, e l'errore. 

8. In quella guifa li fpediri dalla Logica in breve, e pafleri alla 
Finca . Ma quella feienza e cosi valla , che fc egli non fi sforzerl di ri- 
Ilringerla dentro certi limiti, ella gli crefeeri tra mano, e diventeri in. 
finita. Hifogncri perciò, che fi contenti di compendiare quanto vi e di 
più utile in ella , e quanto può efferc un giorno piti neccfTario a' fuoi 
Scolari . Un trattato fopra gli effetti , e proprieti degli elementi , uno 
fopra la Meccanica, Idrofiatica , ed Idraulica, ed un altro fopra l'Agri- 
coltura potranno formare una Filici affai completa per gli ufi della vi- 
ta , e per 1' efercizio delle arti . 

p. Quantunque l'ordine naturale delle fetenze richieda forfè, che la 
Metafifica preceda alla Fifica, nondimeno per affuefare i Giovani a gra- 
do 1 grado a penfar con ferieti, e per non ributtargli da prima con un 
raziocinio troppo fotti le , ed attratto , filmiamo meglio di pofporla . La 
Metafiiìca e una feienza importante egualmente , e pericolofa ; ella com- 
prende i principi fon dimeni ali di tutte le cognizioni , ed e la forgente 

ancora 



□iojtizGd by Google 



ti REGOLE E COSTITUZIONI 

incora di tutti gli errori; la Legge naturale, e la Religione tirella inc- 
linate rifalgono fino a lei , e da lei pure prende l'empio, e l'incredu- 
lo la materia de' Tuoi equivoci , e dei fuoi fofil'mi . Quindi Te il Lettore 
non (apri trattarla con ellrema cautela, e prudenza, i troppo facile , che 
vada a rompere in quelli fcogli fatali, che la fede, e il buon coftume »\ 
frequentemente vi incontrano. 

10. Si fermerà un poco più nell'Etici. I doveri dell'uomo verro 
Dio , verfo fe fleffo , e verfo gli altri gli offriranno ima comoda , ed u- 
lile dìvifione di qurlb faenza , e fe egli vorri far ufo del fuo huon 
judo, e delle fue cognizioni, vedrà come i punti più gravi della mo- 
lale verranno a fot (ometterli fponta reamente a qualcheduno dei capi di 
quella vada divifione . 

11. La Filofofia Ì naturalmente connefla alla Mattematica . Noi ci 
contentiamo , che il Lettore non ne oltrEpaiTi gli Elementi ; ma deae- 
riamo , che fieno efU lavorati in tal modo , che i Giovani vi trovino 
piuttolìo piacere, e vantaggio, che opprefiione , ed ofcuritl. Comincerà 
»on gli Elementi dì Aritmetica , e di Algebra , conducendo rIì Scolari in 
quella almeno fino alla Regola aurea, e in quella lino all'Equazioni, e 
Problemi del primo, e fecondo grado; pafierl quindi alla Geometria, t 
inderà fino alle Sezioni Coniche, procurando Tempre di abbreviare, e dì 
facilitare le dimoft razioni , e di applicar le proporzioni alla pratica nel- 
la coftruiione, ed ufo degl" [finimenti Mattematici, nell' Agrimenfura , 
nella AJtimettia , nella Idraulica, nella Livellatane ec 

5. v. 

Ltggi ptr il Littore di Teologia Dogmatica, t Manie, 

I. Y~V3co ci refta 1 dire intorno 1 quefia Scuola ; attefo che i punti 
|J eflenziali di elTa fono così inalterabili, e i libri, che 0 diflefa- 
<L mente, o in compendio trattano del Dogma, e del Collume fono 
in cori gran numero, che quando il Lettore voglia approfittartene, non 
*vra forfè bifogno di miglior guida. Nondimeno vogliamo, che quanto 
al compimento del corfo, alla fcelta delle materie, e del metodo, all'è, 
fercizio dei Circoli, al linguaggio, e alle repetizioni, il Lettore di Teo- 
logia olTervi elettamente quanto abbiamo preferitto a quello di Filofofia . 

4. Darl principio alle fue lezioni dai Luoghi Teologici, che fono 
il fondamento dell'una, e dell'altra Teologia. Pertanto mofireri egli ai 
Giovani donde quella divina Scienza ricavi le fue prove, come convenga 
intendere l'efpreffioni della S. Scrittura, e della Tradizione, qusl fia il 

miglior 
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miglior ufo dell'autorità, e della ragione, e quanto importi di formar- 
li una Teologia , che abbia infieme il merito di illuminar t' intelletto , 
e di render migliore la volontà . 

3. Quanto alla Dogmatica fari un compendio dei Trattati più im- 
portanti di efla , raddirizzando le idee dei Giovani , e confermando la loro 
Kcde ad onta dei.; innumerabili Fielle, che rr.oflrcrà loro come un par- 
to fanello della ignorante (uperbia degli uomini. Fori, che oflcrvinn 
come la O.iefa abbia Tempre trionfato di tutti gli errori , e come dai 
fuoì primi giorni fino a noi alibia ella fedelmente euflodito il fagro de. 
polito della Dottrina , che ricevi da Gtsli Criflo fenia Tom-ime giammai 

4. Ma lìccome gli alili, a cut cnmm une™ ente fono aflretri gli Et. 
clefiallici riguardano la pratica molto più, che [a fpeiulama , perciò de. 
fulcriamo, cSt il Lettoie impieghi ur, maggior tempo nella Morale, che 
rx'.,3 D:>jjtna;n.i , Quindi f:>ici;herà loro ditt-limente turni ciò, che ri- 
guarda la qualità delle «ioni, l'eaercizio delle virtb, la giuRiiia dei 
contratti, 1 ufo dei Sacramenti ec, facendo ogni sfono per mantenerli 
femore in un giufio equilibrio ira quelli, che troppo vorrebbero allargare 
la via del Cielo, e quelli, che vorrebbero troppo rilHngerl» . 

5- La Storia EccleGalUca , e lo Itudio del Diritto Canonico aiute- 
ranno i Giovani a formarfi un idea completa della Crilliana Morale; on. 
de a mifura delle ocotoni, che fpeffo li prefenteranno combinerà con [e 
foe Leiioni gli antichi fatti, e i vecchi decreti, che poffono illuflraile, 
aggiungendovi gli ufi moderni, e i nuovi flabilimemi dei Concili, e dei 
fonimi Pontefici , c le ragioni , che hanno detcrminata la Chicli a can. 
giar Difciplina . 

6. Inviterà gli Scolari a proporfi vicendevolmente delle Queftìoni 
Morali, a dei Cafi di Cofcienza per gettar dei gallo, dell'anima, e 
dell' emulazione tra effi ; lungi dal rimproverargli , 0 dal dar luogo ali* 
burla, allorché non rifponderanno a propofito , dimanderà loro le ragioni 
della rifpofla, e gli guiderà a conofeere da fe medelimi il ridicolo, o 1* 
aflurdo della foluzione. Potrà anche incaricargli di fciogliere in ifcritto 
un cafo , che detterà di tanto in tanto intoni? ■ quelle (ole , di cui 
tratta nelle giornaliere Lraioni . 



CAPI- 
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CAPITOLO Q_UINTO. 

Delfi' fato del Rettore. 

errore e U Capo, e Supcriore del Seminario. H fu* 
, penderò prircipa'r ha da eflere rJ: invigilare al buon govcr. 
j no morale di tutti i fubordinati, e Gngolannente di formare 
i lo fpirito, e il fiore dei Giovani , che Inno alla tua cura 
■fi tu irli poi ai lor Genitori bene accoflumati , e forniti 

lur.que prima di ogri altra tot» con atreniìone il tem. 
Mitre, e le inclinazioni di ciafeheduno, C applichi le. 
se Ì loto diletti , e ptnfi alla maniera di correggerli 



in pubblico fecor.do le opportuni», e le tu colbote , gì' iOruifrj negli 
obblighi perorali, e particolari dtl loro flato, f;li animi alla fura del 
viiio, t all'acquino delle vinti, e gli conforti all' adempimento dei lo. 

4. Riprenda in particolare le private mancarne, e corregga pubbli- 
camente le mancanze palefi, fé non balta ta correiior.e, proceda al gafli- 
go, e fempre lo faccia con carili, e dolcezza. 

<. Non shbia parzialità verfo alcuno, dimuflri «>n tutti ugualraeo. 
te vifecre di Padre amorolo, sfugga Sprezza, e la collera, gii impro- 
peri, e il difprezzo, e faccia conoferre ai delinquenti, che gli corregge, 
e gafiiga non per palfione , ma unicamerale per loro bene. 

6. Abbia cura, che fi efeguifeann efartamcnrc gii Eferewi dì pici», 
e quanto altro abbiamo preierttto nei precedenti Capitoli, e punifu i 
tralgieffori a proporzione delie loro mancanze. 

7 . 11 gafrigo maggiore f.a pane ed acqua con la fola mirerà in 
metro di Refettorio, e Lia quello alle mancanze più gravi, ed anche 
alle mancanze minori, fé coitene pia volte, non ne vede l'emenda. 
Ne ufi per altro con dtfcretezia. 

8. Se ci folle trai Giovani alcun difcnlo.e inconiggìbile , (he JetTe 
icandolo agli altri, e gli feducefTe con l'cfcmpio , e colle parole, non 
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trainici di dirtene avvifo, e con la noftra approvazione Io licenzi dal 
Seminario . 

p. Si faccia qualche volt» vedere nella Chicli, dove i Cherici affi, 
ftono alle Sagre Funzioni, ed offervi, fe vi Hanno con la dovuta compo- 
flezza, e modellia ; Comparila improvvifamente nelle Camerate, e nelle 
flanze particolari, c fi faccia render conto di ciò, che fanno: Ufi quelli 
diligenza in tempo dello Studio fingo] irniente verfo gli Alunni più piccoli, 
che fi applicano bene fpefTò a tutt altro fuori che allo Studio medefimo. 

10. S'informi dai MacfJri dei loro portamenti , c del loro profitto, 
domandi fpeflo conto ai Prefetti delle loro negligerne, e mancanze, e 
fappia qualunque più piccolo difordine , che fucceda per recarvi 1' appor- 
ti. Viftti fegretamente le loro Caffé, o i loro Armadi, offerti i lo- 
ro libri, e i loro fogli, e trovando preffo di alcuno Romanzi, Comme- 
die, Poelie, Carte o Pitture immodelie , Componimenti ofeeni, o Satiri- 
ai , o qualunque altra cofa difdieevole al buon coilume , oltre al privar- 
lo di tali robe , lo punifea feveramente . 

11. Proibilca onninamente ai Giovani il predarli roba o denaro, 
ed il commutare altresì , o barattare fcambievolmente cofa alcuna . Non 
permetta loro lo fcriver biglietti , polize , o lettere fenia fua faputa , e 
licenza, eccettuate però quelle, che foffero dirette ai loro Genitori, o 
feretri Parenti. Sì faccia recapitare nelle fue mani tutte le lettere fteffe 
tanto emiffive, che refponfive, e qualora aveffe un giudo, e probabil 
motivo di fofpettare in alcuno qualche illecira corrifpondenia , obblighi il 
Giovane Delfo a inoltrargli la lettera ■ Avverta per altro di far ciò con 
prudenza non per uno fpirito di curiofità , ma per folo motivo di adem- 
piere al fuo dovere. 

13. Una delle fue follecìte cure Ha il Jifporre i luoghi nelle Came- 
rate , nel Refettorio, e ancor nelle Scuole, e l' affienare a ciafeheduno 
il compagno ridi' andar fuori al paffeggio . Avverta di unire ai piti favi 
i meno enervanti , ai più provetti i novelli, e divida, quando lo ri- 
chieda il bifogno, coloro, che non fia cfpcdienie tener vicini. 

14. Abbia gran premura per 1« contervazione della loro falutc , av* 
verta, che non facciano troppo fi rapa zzo , preferiva il luogo ai Prefetti 
ove devon condurli al paffeggio, ed abbia riguardo all'età dei Giovani, 
alla natura delle Ragioni, e delle firade. 

1;. Invigili, che niffuno in tempo del ripofo fi trattenga il tavoli- 
no per ifiudiare; ma obblighi tutti all'ora prefiffa di andare a letto. 

16. Vifiti il Refettorio, la Cucina, e le altre officine, ove fi pre- 
parano i cibi , procuri , che tutto fia bene condizionato , c che non fi 
dia mai cofa alcuna, che poceffe far male. I 
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17. Faccia ogni mattini dare a pranzo la Minestra, il Ledo , l'Anti- 
co, o Volpano, c le Frutta, quando vi Tono, e qualche volta il For- 
maggio; la fera la Pappa , un» Vivanda, e l' Infiltra- Negli ultimi 
giorni poi del Camerale , ed anche nelle Solennità fra l'anno, facci» 
dar loro qualche vivanda di più . Faccia in olire la lilla delle vivande , 
che devono darfi ogni giorno , individuando la qualità , e quantità delle 
medefime , ficconie ancora delle colazioni , qual lilla dovrà edere appro- 
vata , e fottoferitta da Noi , o dal noltro Si S . Vicario Generale. 

18. Se qualcheduno dei Giovani fi ammalale abbia per elfo una pa- 
terna, e premurofa affluenza, procuri, che fia con carità, e puntui!- 
tncnte fervilo, C trovi prefente, per quanto k poffibile, alle Vilìte del 
Medico, e faccia efeguire fedelmente le di lui ordinazioni. 

Ijj. Non tralafci ancora di fare apprendere ai Giovani le buone 
creanze, invigili che fi abbiano fra dì loro il dovuto rifpetto, e lo ab- 
biano molto più a tutti i Superiori: Procuri parimente, che rutti lìiano 
con la dovuta pulizia, proprietà e decenza tanto fuori, che in Cafa . 

10. Abbia cura, che i Prefetti adempiano al loro dovere, che le 
Scuole entrino, e fi terminino all'ora prefifia . Se qualche volta foffe 
impedito il Maefiro della Grammatica, faccia fare la Scuola a uno de 
Prefetti più abili; effondo impedito il Macltro dell' Umanità , e Rettori- 
ca, e non potendo foflituire in fuo luogo altro Religiofo , vi faccia fup- 
plire dal Maellro della Grammatica , e quando vachino per qualunque 
motivo le Scuole Superiori, mandi i Giovani all'Umanità, e Rettorie». 

11. Invigili , che i fervirori efeguifeano efattamente le loro incom- 
benze , e adempiano ai propri doveri ; che afcoltino ogni mattina li 
Santi Mena, e fi confeflìno , e fi comunichino una volta il mefe, e per 
le principali Solennità ; che liano in Cafa alle ore congrue, e non efeano 
mai di notte fenza la fua licenza, quale non dovrà mai accordale, fe 
non per giuìli motivi, e in eafo di necefSià . 

iX, Prima dì andare a dormire fi faccia portare le chiavi della por- 
ta, ordini efprefiamente ai fervirori medelìmi di non portar novità, lct. 
tere , biglietti , ni comprar cola alcuna ai Seminarifii fenza la Tua licen- 
za : Raccomandi loro la proprietà, e pulizia in tutti i loro minilìeri , 

1/ Che fe' qualcheduno mancarTe di fedeltà, o tcnenc mano ad al- 
cun Scminaritfa per cofe improprie, ed illecite con la noftra participa- 
rione, lo licenzi fubito dal Seminario: L' ideilo pur (àccia con chi dì 
loro defle fcandolo , proferilTe parole feonce , e beftemmie, 0 trafeurafre 
le proprie incombenze, qualora avvertito, non li emendi , e corregga. 

CAPI- 
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PER IL SEMINARIO DI CORTONA. 



CAPITOLO SESTO. 

BeWUfào dà Prefetti. 

KUtte le regole, che Noi abbiamo prefcritte interne alla con. 
\ dotta Morale dei Giovani , lì renderebbero poco meno che 
I inutili, qualora i Preferii non entraffero a parte della fol. 

!) lecìtudine del Rettore, e non procuraffero da! canto loro 

dì farle offervare puntualmente a tutti quei Se mi nari (li , che fono affé, 
gnati fotto la loro cuffodia , dipendendo in gran parte dalla lór vigilan- 
za il buon collume dei Seminarifti medefimi , e il retto regolamento 
del Seminario. 

i. La principal loro premura Ha dunque di leggere con attenzione 
quelle nofire Collii uzioni , e di farle efeguire elattamenta in ciò, che lo- 
ro fi afpetta con quello fpirìto, che detta la cariti regolata dalla prudenza, 

j. Procurino, che tutti fieno attentile Iblleciri "alla . pratiche di 
Pietà, e agi" atti di Religione, che fpecialmente nelle Chiefe lliano con 
la dovuta compollena , e modefìia ; che fi applichino allo ftudio nell' o- 
re affegnate per il medclimo , e che nel tempo delle Ricreazioni , o del 
Patteggio ninna cofa lì faccia, o fi dica, che difeonvenga all' oneltà , alla 
decenza , e al buon coftume . 

4. Non fi inoltrino affezionati piìi all'uno, che all'altro, sfugga- 
no la parzialità, e la troppa dimefìichezza , abbiano a ciafeheduno la do- 
vuta rtima, e rifpeito, e trattino tutti con eguale affabilità, e con c- 

S S-^Veglino in °S n > '" 0 8°i c in °E ni tem P° e °i giorno, e di not. 
te alla cufiodia dei Giovani alla lor cura raccomandati , e fi rammenti, 
no che dovranno rendere a Dio iìreiiiliìmo conto di tutte quelle man- 
canze, che fi commetteffero dagli altri per la loro trafcurateiza , e per 
la lor negligenza j 

6. Gli correggano, e gli riprendano con cariti di tutti 1 loro difet- 
ti, mantengano Ira di loro la pace, e la buona armonia, e femore gli 
edifichino coll'efempio, e colle parole. 

7. Dopo il timor fanto di Dio, c dopo lo lludio, di niuna altra co- 
fa abbiano maggior premura, che della civiltà, e della pulizìa; Rac. 
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comandino loro fpeflo la (lima, la corte fi a , e il rifpetto verto di tutti, 
invigilino, che ciafeheduno vedi eoa proprietà , e tinga pulita tutta 1* 
Periona, e tutte le cofe lue. 

8. Sieno sfatti , e falleciti ad efeguire tutti gli ordini del Rettore , 
non permettano ai Giovani dì comprar frutta, dolci, o cc.mme"tibiti di 
altra forta, e ne anche permettano, che parlino coi fervitori, o eoo al- 
tri, fe non per quanto porta il bifogno, e con la dovuta licenza. 

p. Non conducano 1 Scminarifti fe non nei luoghi preferitti dal Ret- 
tore, e nel termine della gita non permettano, che fi dividano in varie 
tarmi, e fi allontanino gli uni dagli altri, ma gli abbiano fernpre tut- 
ti pulenti ai loro occhi . Non impedifeano loro il moderato efercizio 
del corpo nei giuochi, che Iona permeili, e folo avvertano, che non 
facciano troppo ftrapazzo con pregiudìzio della loro finiti. Proibivano 
on ni rumante le grida, le infolenze, il lanciar pietre, e qualunque anche 
minimo danno altrui. 

10. Sieno la mattina i primi a levarli, e la fera gli ultimi a anda- 
re a letto, ofiervino, che tutti abbiano fpento il lume all'ora pretina, 
* i Prefetti delle Camerate girino ancora per la lìanza per vedere , fe 
lutti fono nei loro letti, e fe l'offe caduta qualche fcintilla , a fine di 
flar bea guardati dal fuoco, 

11. Invigilino, che i Giovani non prendano una foverchia familia- 
liti, e dimaltichezza fra loro, e fe conofeono elfere efpediente il divide- 
re alcuni a di Camerata, o di convenzione , ne diano fubito avvilo al 
Rettore: e parimente rendano fpeflb conto al Rettore di tutti i loro an- 
damenti, dei toro collumi, detta loro condotta, e di qualunque anche 
piccol difordine, che mai fuccedeffe. 

li. Se fi accorgeranno , che alcuno dei Seminarilrì fia incomodato 
da qualche indifpofizione , e abbia bifogno o del Medico, o del Ceruti, 
io , • di qualunque altra eofa , ne rendano Tolteci taminte avvifato il Ree» 
tore, acciò vi prenda l'opportuno provvedimento. 

13. Abbiano ai Giovani una affiftenza continua, non gli lafcino mai 
fòli, e non efeano di safa, fe non nel tempo, che i medefimi fono alla 
Scuola. Se ai Prefetti, fpeciaimentt delie Camerate, occorrefle per alcun 
bifogno attentarli dai toro Giovani ptr qualche non breve fpaz'0 di tem- 
po, ne avvitino il Rettore, accio provvegga di affiftenza la Camerata. 

14. Allorché i Giovani commettono qualche mancanza, 0 non cura- 
sti la femplice verbi! cernitone, gli gafìighino col porli in fileniio in 
tempo di ricreazione, o col privarli la mattina della colazione, o aÙa 
Merda delle (rutta, a del vino; Avvertano per altro di far ciò coli* ia- 
telligenza, e confenfo del Retto». 

CAPI- 
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PER IL SEMINARIO DI CORTONA. 



CAPITOLO SETTIMO. 

Delle Vacanze. 

I Giorni di Vacanza faranno i fcgutnti . 

| Utte le Felle di Precetto comprefe anche quelle , in cui 
i è il folo obbligo di svoltare la fama Metta . 

a. Tutti i Giovedì dell' anno, quando però nella me- 

U defima felliniana non vi Ca altro giorno di vacanza; e in 

tal calo fi olTervi la regola di non dar la quarta lesione, 
immediatamente la quinta . Nel mefe di Mario in vece d 
dia vacanza il Venerdì . 

3. Le Felle di Divozione, ebe qui fi deferivono, e fono le appiedò, 

NOVEMBRE. 



DICEMBRE. 

6. S. Niccolò Vtfcovo, e Confeffore. 
13. S. Luci» V. M. 

34. Vìgili» della Natività di noftro Signor Gesti Crifto, 
dopo pranzo fino agli 1. Gennaio. 



GENNAJO. 

17. S. Antonio Abate . 

a». S. Vincenzio Martire, Titolare della Cattedrale. 

10. S, Franctfco, di Salci. 

FEBBRAIO. 

11. S. Margherita di Corion». 



V 
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MARZO. 

7. S. Tommifo d' Aquino 

MAGGIO. 

16. S. Filippo Neri. 

GIUGNO. 
II. B. Guido di Corion» Compagno di S. Frincefco d'Affili, 

LUGLIO. 
1. ViGtazione di Maria Vergine. 

ip. S. Vincenzo de Paoli Titolare della Cappella, e Pro rettore del S». 

il» S. Mina Maddalena Penitente. 

AGOSTO. 

1. 11 Perdono . ; 

Felb della Madonna della Neve . 
14. Vigilia dell' A fai ni io ne di Maria Vergine, vaca dopo piani». 

16. S Rocco Conferire. 

17. S. Giuieppe Calafanzio Fondatore delle Scuole Pie. 

4. Alle Scuole di Filolblia , e Teologia fi diano le vacanze Autun- 
nali la fera del di zó. Agoffe, fopradcrto , e la mattina del di 31. fi 
diano all'altre Scuole inferiori. Si ricomincino quelle la fera del di 1. 
Novembre, e le altrr, cioè le Scuole Superiori, la mattina drl di ri. 

5. Nel Carnevale alle Scuole Superiori fi diano le vacarne la fera 
del Sabato avanti la Domenica di Scttuagcfima , e alle Scuole inferiori 
la fera del Sabato avanti la Domenica di Seflagefima , e durino tutte fi- 
no alla fera del di primo di Quaresima . 

6. Dal Sabato avanti la Domenica delle Palme vachino tutte le 
Scuole fino al Mercoledì dopo Pafijua . 

7. Gli tre giorni delle Roganoni vachino la mattina folamente . I 
giorni di mezza vacanza per le Scuole di Grammatica, di Umanità, e 
Rettorica fieno di intiera vacanza per le Scuole fuperiori . 

GAPI- 
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PER IL SEMINARIO DI CORTONA, 71 



CAPITOLO OTTAVO. 

Delia Diftribuzme delFOre. 



E£1P§9 Ffinchi i Giovani Ciano hcne educati, e !ì avanzino retti 
KSOÈH VirtU, e nelle Scienze, ì duopo , che impieghino bene il 
jPFg(j| tempo ; Perciò oRerveranno ermamente la figliente diftr.bu- 

ORARIO 

Per li MeJÌ di Novembre, Dicembre, e Gennajo, 
fino alla metà di febbrajo. 

Levarli. J ! .ore 6.~ della mattina, 

Draiione, e Mefla . , ,. . — 7' 



Canto fermo ■ 

Studio ■ 

Pranzo, e di poi ti 
Studio , 

Pafftggio 



7* 

Abbaco, e 
Studio. _ 
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itto s- 



Cena e di poi ricreazione. ■ 
Efime di Cofcicma 



ORARIO 

Per ti 15. Ftbèrajo a tutto il ditto Me/e. 

Levarti „_ ■ ■■ ■ — ore 6. della mattini; 

Orazione, c Meda. . . 6, ~~ 



Abbaco, e fcritto.. 
Pramo, c di poi ri 
Studio . . 
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TER IL SEMINARIO DI CORTONA . 

Studio i-^ 

Rofario.- . - -, ■ - - i ■ 8. 

Cen» , e ricreinone «■ j 

Erame di Cofcienz» — 

Andare a letto . 9-\ 



ORARIO 

Per // Mejì di Marzo , e Aprile. 

Per li mattili» fi oflervi l'iileflo regolamento 
prercriiio per li 15. Febbrajo. 

Per la fera fi offtrvi parimente l' ifteflb rego. 
lamento prefcritto per li 1%. Febbrajo fuddettta 
con la variaiione che appretto. 

t. Mano incominci la Scuola — ore a. della fera. 

1. Aprile Scuola ■ ■ , — . 1 ore 3. 

15. Aprile Scuola. — — - — . — — ore j.-i 

Dopo la Scuola , che dovrà il giorno durar 
tempre due ore, fi faccia il parteggio, e al Tuono 
dell'Ave Maria incominci lo ftudio, e duri fino 
all'ore S. et. 
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ORARIO 

Per li Mefi di Maggio, Giugno, Luglio, e Agofio, 

Levarli . , ore 5. dell» mattini 

Orazione, e MfflV 5.— 



Scuola 

Canto fermo . . 



Abbaco, c Scritto.- 
Pranzo, e di poi r 



Studio . 
Scuola . 



6.~ 



Cena, e di poi ricreatone. _ . — — 8.— 

Efame di Cofcicnza . — — p.i. 

Andare a letto. . — p.& 

Si avverte che le Scuole fuperiori potranno 
«(fere più brevi dell'altre, ma non dovranno du- 
rar mai meno dì un ora, e mezza . 



TER li. SEMINARIO DI CORTONA. 



n 



ORARIO 

Per i giorni di Vacanza, e di Tefia. 

I, Nei giorni di vacanza, e di Fella dal primo Novembre a tutto 
i! jo. Aprile fi alzino i Giovani la mattina all'ore 7., e dal prima 
Maggio a tutto Agofìo fi alzino all'ore 6. 

». Dopo aver praticato gli Efercizi di Pietà, e di Religione tiell» 
forma preferiti!, vadano a far colazione tutti inlieme nel Refettorio (ne. 
gli altri giorni lì porti la colazione alle camere). 

3. Dopo la colazione fi applichino nei giorni feriali allo lìudio fino 
alle ore dieci e mezza, e di poi vadano fuori al palleggio fino al mezza 
giorno. Neil' citate però lì faccia prima d'ogni altra cola il palleggio. 

4. Nel dopo pranzo termini la ricreazione all'ore 1. fi diano due 
ore di palleggio , e divertimento la fera, e il rimanente del tempo il 
impieghi allo ftudìo. 

J. Nei giorni di Feda fi pratichino gli Efercìzi di Pietà, e fi affi, 
ila alle Sagre Funzioni tanto la mattina, che il giorno, nel modo indi- 
cato, e il tempo poi che fopravanza alle ricreazioni, e palleggio, li di» 
allo IWio. 

6. Nelle vacanze del Carnevale fi difpenG la fera qualche volta Io 
lludio, fecondo che parrà al Rettore, e fi dia ai Giovani la ricreazione, 
permettendo loro quei giuochi , che non fono proibiti , come abbiamo 
detto al Paragrafo 2. rum. 3. del Capitolo fecondo. 

7. Nelle vacanze Autunnali quei Giovani, che rimarranno in Semi- 
nario, lìano condotti alla Villa folto la culìodia Tempre di un Prefetto, 
quando il Rettore lo giudicherà opportuno, ed egli penfi a dar loro quei 
divertimenti, che lì convengono, e avverta di farli applicare alto lludio 
almeno per due ore ogni giorno: Anche qualche volta fra l'anno nei 
giorni di vacanza faccia condurre i Giovani alla Villa , c dia loro una 
qualche ricreazione . 
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CAPITOLO NONO. 

Dei Rsquijìti, che fi ricercano nei Giovani per efere 
ammcjjì nel Seminario, e di ciò, che occorre 

per convivere in ejfo. ' ■ 

i. Bffc JjjHiunque defidera di etere ricevuto ni convitto del noltro 

BeaSafl ed cffer di buoni collumi, e di oneiti natali. 

2. Dovrà fapcr leggere, e fcrivere competentemente, e non eflere 
affatto ignorante dei primi rudimenti della lingua Latina, tal che lìa 
in grado di Iludiar la Grammatica. 

3. Gli Alunni Diogefani, che vogliono avanzarli nello Stato Eccle. 
fu dico , vefliranno per Città l'Abito lungo Paonazzo, e foprana limile 
con bottoni, t occhielli rodi , c molile parimente rotte alle maniche, 
fecondo l'ufo che qui trovammo, e fecondo il coftume ancora di altri 
Seminari; e perciò lieno provvidi di detti Abiti, e inoltre di Cotta, e 
Berretta per il fervizio delle Sarte Funzioni . 

4. Gli altri Convittori tanto Diogefani, che non Diogefani velli- 
ranno l'Abito corto con collare tondo, e manichini, avvertendo, cho 
non fi permette loro alcuni forta di abiti di feta, ne l'ufo di fibbie 
con pietre. Nell'inverno potranno veliire di panno, e nell' effate di 
faja roccella . 

3. Tanto gli Alunni Cherici , che gli altri Convittori uferanno per 
cafa nel" inverno il Codecugno, 0 Filippini di color modello; e neil'e- 
ftaie potranno portare un Volantino. 

6. Per il convitto gli Alunni Diogefani, che vertono di paonazio 
pagheranno Scudi 2$. moneta Fiorentini, e quei, che di nero Scudi 31. 
i non Diligermi poi pagheranno Scudi »ó. , intendendoli dò per lutto 1' 
ar.no Scolaftic-i, cioì dal orimo Novembre a tutto .1 }t. Agolto , non 
tompreE ì due mefi d ( ;ie Vacante di Settembre, e Ottone, nel qual 
tempo poti! chi :nqj: dei Convittori rimanere in Seminario, ma Covri 
pagare Scudi 8. di più per i detti due Meli . 

7. Quln- 



Diaiiizcd by Google 



PER II, SEMINARIO DI CORTONA. -,y 
•j, Quanto ai Chcriii, che fi dicono del Vagnotti , e che dcvon 
fervire nei rìotì Ftftivi la Cattedrale, avendo il Trfiatore lafciam all' 
arbitrio del Vef;ovn il fidare il numero del medefimi , e il far loro pa- 
gare quella Tjffa , che treni .o^v;nn!'i fr;<;ndn il h/jpr.o , e l'ei.ge.-- 
n del Srmlnai-o ■ perciò fidiamo, che i detti Cberìci fiano per o;a f<>- 
lameme lei, e (he paghino feudi iS. l'anno per tufiheduno , riferban- 
doci ad accrefeere il numt:u dei n-.eJefimi , e a Remare li Tafla fuddet- 
ta , fecondo che lo perme:*eianr.n le circoKanie erur.oir.it he del Semina- 
rio medef;mo , e lecondo il bisogno, ed il merliti dei detti Clerici, t 
quali riceveranno dal detto Seminario tanto l'Abito lungo Plorano con 
la foprana, the la Cotta, e Herretta per il fervitio dell; Sagre Funiio* 
ri, avvertendo, che nella foprana degli fudderti Cherici dovrà edere im- 
prefla 1' Arme del Vagnotti , conforme fi collimava per il pattato . 

8. Tutti i fopraddetti pagamenti dovranno farfi in due volte, e ■Tem- 
pre anticipatamente la co rrifpon dente rara, femeftre per femelìre. Che fe 
alcuno de' Giovani flara affente dal Seminario per qualche tempo fenia 
un giuflo , e grave motivo, dovri pagare l' intiera Retta, come fé non 
foffe mai partito. Affenrandofi poi o per malattia propria, o dei fuoi , 
o per altro gitilto motivo, dovri pagare folamente la meta Jel Convitto, 
corri fpon dente ai giorni della fua aflenza. 

p. Tutti i Convittori non Diogefani dovranno portare due cara 
.> leniupla, e coperte neceffarie per il letto, la lucernina per lo Studio, 
fa-pofala o dr"argcnto , o di ottone, un Bauletto o piccola caffa con 
(erra'ura , due fci^ganta'ni , e tutto i-.h , che octotre di biancheria, e di 
velini per loro ufo; E nel rimanente faraoni. provv : |ti dal Seminario di 
Ietto, fcanfia , tavolino, feJla , capoellinajo , lavamano, e di altri mo- 
bili neeeffari per la Camera, ficcooie ancora di tutta la biancheria da 
tavola, per le q;ali cofe dovranno par-ire op.ni ;n;.o Lire 6. 

10. Gli Alunni poi Diogefani oltre alla biancherìa, e velliti oec 
loro ufo, ed oltre alla pofata , fcijgamaoi , lucernina, lenuola , e io. 
perle per il letto, dovranno portare ancora le materane larghe braccia 
due fcarfe , e lunghe braccia tre, e in tutto il rimanente faranno prov. 
vifti dal Seminario, come l'opra, per il che pagheranno ogni anno lire 4. 

11. Le mance da darfi ogni anno alla ferviti , faranno lire i. per 
it Natale per eiifchedun Convittore, e altre lire a. per il primo di 
Agofto. 

11. Siano in oltre tutti ì Giovani provvidi dei Lihri Scolatici 
propri degli Studj , che faranno in grado di fare, ficcome pure di carta, 
penne, inchioflro , e calamajo , ed oltre a ciò portino 1' Ufiziolo della 
Madonna, e qualche altro Libro Spirituale. 

K 3 , 3 . N d 
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13. Nel elfo di malattia dovranno i Giovani penfarc a tutte le 
fpcle, che occorrono per la medefima, e quando la malattia foffe grave, 
C lunga, dovranno pagare ancora dì proprio un uomo, che gli ferra, al 
quale pero l'ara paffuto il vitto dal Seminario , lìccome all' Infermo tutto 
ciò, che bifogna dalla Cucina. 

14. Quanto alle fpefe, che occorrono fra l'anno di imbiancatura, 
raffettatura dì panni , a altro , dovranno i Genitori dei Giovani non 
Diogefani lafciare in mano o del Macltro dì Caia, o di altra Per fona * 
lor beneplacito il denaro opportuno per fupplìre alte dette fpefe. 

le. Il Seminario poi dovrà mantenere le Scuole di Grammatica, di 
Umanità, e Rettorìca , di Filofona , e Geometria, di Teologia Domm*. 
tica, e di Teologia Morale, dì Canto Fermo, di Abbaco, e Scritto, c 
faranno le detto Scuole provvide dì ottimi , ed eccellenti Maellri , e in 
oltre vi doni edere anche un Prefetto incaricato di far ta ripetizione 
fpecialtnente ai piccoli Alunni. Che fc alcuno dtì Giovani vorrà appli- 
carli ancora 1 qualche altro Audio particolare , porrà farlo col confenib , 
• licenia del Rettore, ma dovrà pagare il MacHio dei proprio. 



GIUSEPPE VESCOVO DI CORTONA. 



Gktùmt C«««;.ri Vifcnik. 
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PREGHIERE 
E ATTI DI RELIGIONE 

D ~4 F ~f R S I 

NEL SEMINARIO DI CORTONA. 



PER LA MATTINA. 

Musati tati! in Cappella FEJimuJark imcminci , 
In nomine Parris, & Fili! &c. 
Afliones noflras quaefumus Domine (te. 

fi miti in tutti ht amati. 
Pater nofier, Ave Maria, e Credo. 

Di fai dica P EdJemadtri» . 

Oremus. 

DOmine Deus omnipoletu, qui ad principium huius dici noi cerve- 
Dire fediti tu. • ■ ■ 

In afprtffs fi l'gg""' adagio , e pofatamtm i Punti dell' Oraiione , e fi f/c- 
tuo» primi gli Atti preparatori, devoti pnaitiim t » il fai gli 
Atti, cbt la devono aaumpagnare . 

• ■ Dopo POtatiene fi iica In rWro«. ' '. : '- ~ : 
Sub tuum praelidium confugimus S. Dei Geniirix &e. 
V. Ora prò nohis &c. 
ft. Ut digut efficiamur tee. 

Ore- 
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So PREGHIERE 
Oremus.. 

OMnipotens fempiterne Deus, qui gloriole Virginìt Matris Mariae 
Corpus, & ammani &c. 
Di poi fi dietim le Licinie della B. Vergine con i' Orazio»' Grati am 
tuam &c. 

Si sfolli II Santa Metta, terminata la Metfa fi dici un Pater, Sl Ave col 
Salmo De Profundis per il Fondatore dot Seminario , e per gli altri Be- 
nefattori. 

In fini fi dica . 

Agimus rihi gratin omnipotens Deus prò univerfìs donis tic. 
Partano tutti modtfiamenU di Cappella, t Je ni rumina a!li loro ftany. 

Preghiere per la fera, o per il dopo pranzo, 
fecondo la divertita delle Stagioni . 

Prima della Cena in ttmpo £ inverno, e il giorno dopo il ripofe nelV efiate, fi 
adunino tulli i Sominarifii in Cappella, 1 i' Eddtmadario incominci. 

In nomine Patrii, & Filli Btc 

ir. Deus in adiutorium meum intende, 
ft. Domine ad adiuvandum me &ftina . ■ 

Gloria Patri &c. 

Si dicano alternativamente da tutti gli Atti dì Fede, di Speranza, di Ca. 

. riti, e di Contrizione, 
Si dicano poi cinque pofie di Rofario «on i Mifteri, eorrifpondenri ai giani 

di ugni fettimaoa. 
Terminati le cinque Pofie di ito/ir», dica ? Eddomadario . 



Ore. 
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E ATTI DI RELIGIONE 



O R K M U S. 

DOminc Jefu Chrilte, qui diiifti petite, Se acnpietis, quaerite, 3e 
invenieti* , puliate , & ape ietur. vobit , quae umus da nobii peten- 
libus diviniflimi tui amorii sffcflum , ut te loio corde, rrr, & opere 
diìigamus, & a tua nunquam laude cefiemus. Qui vi vis , Se re^nas cura 
Deo Patre in unitale &c. 

Si rechi*» tre Ave ad more dì Maria Sintijjimt (triti ci tritagli da Di* 

l' fa'* . 
Maria, Vergine avanti il Parto. Ave &c 
Maria, Vergine nel Parto. Ave Sic. 
Maria, Vergine dopo il Parto. Ave &c. 
Gloria Patri, Se Filìo Scc. 

Si licitino ut Pater, & Ave, e in fine Gloria Patri Se. ti tmm de* San- 
ti Angeli Cullodi , e di S. Margherita , e di S. Vincenzio de' Pao. 
li, pregandoli ad affijltr.i femprc col loro ajuu, s tot loro valevi!. Fa. 

Sì miti incuta km altro Pater, & Ave per la lonfervoTtora del Sommo Pon- 
tefice, de'Noftri Clementiflìmì Sovrani, c di tutta la Real Famiglia, 
e del NoHro Monfignor Vefcovo. 

Si dita dì poi il Salmo De Profundis &e. cai i [oliti Virfetti, t Refpcefiri, 
e ita le Orazioni 

Deus qui inter Apoltolicos Sacerdote! Stc. 

Deus veniae largitor Sic. 

V. Requiem aeternam Scc. 
5. Et lux perpetua luceat eis. 

■i"". Requielcant in pace. , ,,„") 

Et. Amen. 

In fine lìdie*. 

Agimus tibi gratili, omnipoten» Deus, prò univerfic donii Scc 
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PREGHIERE 



Preghiere per la fera prima di andare a Ietto. 

Termi»,** fa rimirine delta fere , fi rianimi tutti in Coppàia . 

U Eddomabria inieminci. 
In. nomine Patris, Ss Filli Scc 

Dicano tutti infici . 
Confìteor Deo omnipotentì &c. 

Di pei faccia cìafcuno l'cfimc della Cofcìtma, domandi perduri» a Dio itilo 
mancante comme^i, i proponga flebilmente di non pìh commetterle . 
In appreso dicano in comune. 
Pater Noflet; Ave Maria; e Credo con una Salve Regina alla Bcatijfìm* 

Di pei dicane- tutti injìemt. 
Angele Dei, qui Cufloi « mei,, me libi commjfTiun pielite fuperna, 
hac ao£le euflodi, illumina, rtgz , & guberna. 
V. Angclis fuis Deus mandavit de te. 
Bt. Ut cufìodiant te in omnibus vìi» tuìs. 

Or e M « I. 

VIGti , quaefumus Domine , hibitationent iflam , & omnes infuliat I- 
nimiei tir ea longe repelle Stc. 

In fin fi din, 

Agimus libi grati» &c 

F I N E. 



tu. 
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